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Parecchio tempo fa, prima
di consegnarsi irreparabil-
mente al mondo del gos-
sip, Roberto D'Agostino
ci introdusse alla insoste-
nibile leggerezza dell'es-
sere. Nelle sue
comparsate alle trasmis-
sioni di Renzo Arbore se-
gnalò l'esistenza del
mondo tormentato e diffi-
cile di Milan Kundera,
scrittore da noialtri al-
l'epoca del tutto scono-
sciuto e che tale è poi
rimasto ai più, ad eccezione di quello strano titolo
di un romanzo mai letto, che però il tormentone
d'agostiniano ha reso familiare quanto uno slogan
di Carosello.Kundera scriveva in una società schiac-
ciata dal socialismo reale, molti anni prima che il
crollo del Muro di Berlino estinguesse anche lì
l'amletico dubbio del pallido prence, consegnando
tutti gli europei al ruolo irrinunciabile di spensierati
consumatori della propria esistenza. Ciò che ci as-
silla, ormai, è il problema di apparire, in televi-
sione, onde dimostrare ai vicini che esistiamo. Se
neppure sgomitando o imboccando le più scorrette
scorciatoie riusciamo a diffondere un’immagine in-
tonata alla elevata concezione di noi stessi che ci
accompagna nella quotidiana scalata ai valori mer-
cantili, ci viene il sospetto di non vivere abbastanza
intensamente. A volte, perfino, può capitare di sen-
tirsi tagliati fuori, ignorati, esclusi. A me è successo
molto tempo fa, quando facevo il militare. Il disagio
che avvertivo durante le interminabili ore che pas-
savo in caserma mi riusciva sopportabile perché era
condiviso con altri coetanei accomunati da un iden-
tico destino, tutti vestiti come me e tutti come me
occupati in mansioni ugualmente inconcludenti. 

Parlando di dipendenze
patologiche spesso ne os-
serviamo la dimensione
bio-psico-sociale, inten-
dendo la dipendenza come
un fenomeno che si com-
pone a partire da fattori

biologici, intrapsichici e relazionali/sociologici. I per-
corsi terapeutici professionali contemplano dunque la
necessità di prendersi cura di tutti e tre questi aspetti,
intervenendo sia sul versante medico-farmacologico,
sia in termini psicoeducativi-psicoterapeutici, sia
inoltre sulla dimensione relazionale/familiare/sociale.
Essendo orientati alla cura, gli interventi a questi di-
versi livelli sono solitamente centrati in modo quasi
esclusivo sulla persona che soffre. D’altronde molti
degli interventi auspicabili e necessari in materia, che
sono di carattere educativo/preventivo & politico/so-
ciale, sembrano difficilmente realizzabili se non attra-
verso azioni coordinate, su vasta scala, che possono
essere intraprese soltanto a partire da un mandato po-
litico/amministrativo. E soprattutto, nel promuovere
azioni di contrasto allo sviluppo ed al mantenimento
delle dipendenze patologiche, risulta assai complicato
mantenere una visione d’insieme, multidimensionale:
occuparsi dei risvolti bio-psico-sociali infatti non si-
gnifica semplicemente coordinare interventi che va-
dano ad incidere su ognuna di queste direttrici, ma
bensì conservare una consapevolezza chiara di come
questi fattori siano indissolubilmente embricati, anche
quando ci occupiamo di un versante specifico del pro-
blema, come la prevenzione primaria, oppure il detox,
o ancora il reinserimento sociale. 
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La comunità diurna Stella Polare è una
struttura terapeutica semiresidenziale
volta alla riabilitazione ed al reinseri-
mento sociale di persone tossicodipen-
denti. Nata nel marzo 1998 come
progetto finanziato dal Fondo Nazio-
nale Lotta alla Droga, è oggi parte in-
tegrante dei servizi attivati dalla ASL
Roma E.
Gli obiettivi vengono perseguiti affian-
cando attività terapeutiche (psicotera-
pia di gruppo, psicoterapia
individuale), attività di sostegno
(gruppi di auto-aiuto, di chiarifica-
zione, di progettazione, incontri con le
famiglie), terapie farmacologiche (nai-
trexone cloridrato,come antagonista
degli oppiacei) e attività integrative di
formazione (cultura generale, uso del
computer, visite guidate).
Le finalità del percorso terapeutico
adottato nella comunità sono quelle di
favorire un aumento di consapevolezza
e di possibilità di contatto con l’altro,
facilitare il recupero di risorse perso-
nali, promuovere l’apprendimento di
abilità e competenze utilizzabili in am-
bito lavorativo, migliorare la capacità
di autopercezione dei propri progressi
e delle proprie difficoltà, esplorare ed
elaborare meglio gli aspetti problema-
tici della personalità e del proprio ‘es-
sere nel mondo’, conseguire/facilitare
una maturazione globale della persona-
lità, promuovere il consolidamento di
relazioni sociali e familiari stabili.
Si accede al programma terapeutico -
completamente gratuito – della comu-
nità diurna su invio del Ser. T. di ap-
partenenza, previa relazione
conoscitiva. 
Non sono ammessi tossicodipendenti
in trattamento metadonico, in regime
di arresti domiciliari o portatori di
gravi disturbi di tipo psichiatrico.
I trattamenti in alternativa alla deten-
zione (art. 94 DPR 309/90) sono pos-
sibili fino al 40 per cento dei
partecipanti.
Il centro, che ha sede a Roma, nel pa-
diglione numero 23 all’interno del
comprensorio di Santa Maria della
Pietà, a Monte Mario alto, con accesso
al pubblico dalla fine di via Cesare

Lombroso, è aperto dal lunedì al ve-
nerdì dalle 09.00 alle 17.00.
Le attività della comunità diurna Stella
Polare vengono gestite da medici, edu-
catori, psicologi, psicoterapeuti, assi-
stenti sociali e volontari, messi a
disposizione dalla ASL RM E e dalla
Cooperativa Sociale Azzurra 84.
In rapporto alla metodologia, caratteri-
stica distintiva dell’intervento inteso
alla riabilitazione ed al reinserimento
sociale di persone tossicodipendenti è
il supporto psicologico intensivo af-
fiancato alla terapia farmacologica.
Schematicamente, la metodologia con-
siste in una prima fase di elaborazione
delle esperienze pregresse e contin-
genti attraverso il lavoro sulla rela-
zione tra residenti e tra residenti ed
operatori, la psicoterapia di gruppo/in-
dividuale, le riunioni organizzative.
Successivamente viene fornito un am-
biente protetto e contenitivo, con i con-
trolli sui liquidi biologici, l’uso di
farmaci antagonisti degli oppiacei e il
confronto con le regole della comunità. 
Contemporaneamente viene agevolato
il reinserimento sociale e lavorativo,
attraverso  l’apprendimento di abilità
sociali e il supporto di attività integra-
tive di formazione.
Il percorso di valutazione delle attitu-
dini e di orientamento, della durata mi-
nima di 18 mesi, si sviluppa in tre fasi.
La prima, della durata di due – tre
mesi, è finalizzata ad agevolare l’inse-
rimento nel gruppo e alla individua-
zione degli obiettivi terapeutici. La
seconda, di sei – otto mesi, è finaliz-
zata al mantenimento della condizione
drug-free ed alla elaborazione terapeu-
tica delle esperienze. Nell’ultima fase,
di completamento, alla verifica dei
progressi compiuti viene affiancata
una preparazione specifica, a livello
psicologico ed organizzativo, finaliz-
zata al reinserimento lavorativo e so-
ciale.
Per tutta la durata del programma i fa-
miliari partecipano ad incontri organiz-
zativi che hanno luogo a cadenza
quindicinale.
Stella Polare – tel. 06 68352954  
06 68362953 e-mail  info.polare@tiscali.it 
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sono passa t i  undic i  mes i  da l  mio  ingresso  in  comuni tà  e  con  non
poche diff icoltà vado avanti .  Sono entrato in Comunità che ero emo-
t ivamente quasi  dis t rut to ,  ma ora,  lentamente,  davant i  a i  miei  occhi
comincio a  vedere  quegl i  spiragl i  d i  luce che pr ima non vedevo o
non volevo vedere perché mi avrebberio portato ad affrontare le mie
paure.  I l  mio l ivel lo di  arroganza,  presunzione e  vi t t imismo sta  len-
tamente scemando e dentro di  me stanno aff iorando nuovi proposit i ,
sono molto più portato al l ’ascolto e  tut to questo mi s ta  permettendo
di  accet tare  me stesso,  s ia  in  posi t ivo che in  negat ivo.  In questo pe-
riodo sono più sereno e in pace con me stesso e questa cosa mi r iem-
pie  dentro e  mi  aiuta  ad affrontare  quel le  s tesse paure e  diff icol tà
che avevo anche pr ima con una nuova forza,  una forza posi t iva che
per  me e  la  mia autost ima è  molto,  molto importante .  Tut to  questo
è  avvenuto  in  me graz ie  a l la  vogl ia  d i  d i re  bas ta ,  ma sopra t tu t to
anche  graz ie  a l le  persone  che  ho  incont ra to  in  Comuni tà .  So  che
nul la  è  r i so l to  e  che  mol to  devo  ancora  fa re ,  ma so  anche  che
adesso,  per  me,  nul la  è  precluso:  io  ho tut to  per  r iuscire  nel la  vi ta .
Basta  che s ia  io  i l  pr imo a credere in  Maurizio.  

Mi chiamo Maurizio,

Ciao, mi chiamo Fabrizio,
sono nato a Roma il 16 novembre 1977. Attualmente e momen-
taneamente sono separato proprio a causa dell’uso di cocaina.
La mia compagna, nel settembre dello scorso anno se ne è an-
data di casa, sia per darmi una scossa ad usicre dalla mia dipen-
denza e quindi a curarmi, sia perché era esausta della mia
condizione. Sin da bambino sono sempre stato tranquillo, an-
davo a scuola e tornavo a casa, ma purtroppo i miei sogni sva-
nivano sempre dentro quelle quattro mura. Non uscivo e non
giocavo mai. Mio padre lavorava e mia madre, una casalinga,
era sempre presa dalle cose di casa ed io e mia sorella eravamo
obbligati da lei a restare immobili. Se ci veniva il desiderio di
giocare ( il che, da piccoli, è più che normale) andavamo contro
il volere di mia madre e veniva giù il finimondo, botte a non fi-
nire con il tubo per innaffiare, con il battipanni di bambù, oppure
con schiaffi in faccia e sulla bocca. L’importante, per mia madre,
era lasciare un ricordo visibile (segni, ematomi, sangue). Questo
succedeva tutti i giorni e quando mio padre tornava la sera a csa,
cercavamo un po’ di tranquillità. Quando lui tornava, per me era
una liberazione. Potevo giocare! Questo proseguì fino al 1992.
L’anno successivo iniziai a lavorare in una pescheria e per di-
ciasette anni quello è stato il mio lavoro, terminato alla fine del
2010 per potermi curare più approfonditamente. Il mio calvario
inizò quando ottenni un po’ di autonomia, quando iniziai ad
uscire senza che mia madre mi seviziasse. Scoprii tutto, tutto
quello che tra quattro mura non sapevo, non vedevo, non pro-
vavo e quindi non conoscevo. Il mio primo anno di lavoro andò
bene, mi comprai il primo motorino, poi il secondo, per me
erano sogni. Poi feci la mia prima vacanza con degli amici, de-
stinazione Rimini. Lì, purtroppo, mi immersi in un mondo
nuovo e diverso: la cocaina. La provai e la conobbi. Al mio rien-
tro a Roma incontrai per mia fortuna una ragazza (il mio primo
amore) e da lì, per otto, nove anni, sono stato sempre e solo con
lei senza avere voglia di cocaina e nemmeno pensarla. Poi, nel

2003, sentimmo il bisogno di ecadere e di uscire anche con degli
amici. Non era mai accaduto e lei, dopo due settimane si fidanzò
con quello che oggi è il suo attuale marito! Quando seppi del
suo fidanzamento, mi disconnessi dalla realtà e forse volevo
sparire, morire. Andai a cercare la cocaina, poi, ancora lucido,
feci un incidente che oggi, per fortuna, posso ancora raccontare.
Fui estratto dalla lamiere dai vigili del fuoco. Da quel giorno
iniziò la mia avventura con la mia nuova compagna: la cocaina.
Cominciai prima insieme ad altri amici, poi anche da solo e que-
sto accadde tutte le sere dal 2003 al 2004 con un elevato abuso.
Poi, nel 2004, suonò per me il campanello d’allarme. Una sera
ne feci così tanto uso che il mio fisico non resse e dovetti andare
in ospedale. Mi feci accompagnare da mio padre, lui non sapeva
nulla della mia dipendenza e dopo una settimana iniziai a cer-
care un luogo al quale poter chiedere aiuto per uscire dalla co-
caina e curarmi dalla dipendenza. feci un’esperienza al Ser.T di
Valcanuta, ma ricaddi nell’uso di cocaina. Nel 2005 conobbi
Irene, la mia attuale compagna. A quel punto smisi di usare la
sostanza e nel 2007 nacque Gaia, mia figlia, la mia vita. La con-
vivenza con la mia compagna fu difficile perché in realtà co-
minciammo a scoprirci mentre nostra figlia cresceva.
Comunque andò avanti per quattro anni. Io cominciai di nuovo
a fare uso di cocaina e ne combinavo di tutti i colori. Prendevo
dei soldi al negozio dove lavoravo, facevo debiti e comunque
guadagnavo molto bene. A casa però, portavo a malapena qual-
che spiccio, usando come scusa dei ritardi nei pagamenti dello
stipendio. Un giorno la mia compagna, insospettita, telefonò al
negoziò e seppe tutta la verità. A quel punto decise di andarsene.
Ora Fabrizio ha deciso di curare Fabrizio. Qui in Comunità,
anche se sono poche settimane che la frequento, so che non è
vero che non ho speranze. Sto ritrovando la voglia di vivere ed
oggi, alla metà di marzo, sono felice, spensierato, ma soprattutto
ho fiducia in me, cosa che prima non avevo. Grazie.

Sono Marco L.,
sono ormai  quat tordici  mesi  che
f requento  la  Comuni tà  “Ste l la
Polare” .  S to  v ivendo un  mo-
mento  mol to  par t ico lare  e  de l i -
cato.  Sto iniziando ad uscire  per
cercare  un  lavoro  e  t ra  le  mie
di ff ico l tà  e  la  c r i s i  economica
che ormai ci  colpisce in pieno da
anni ,  non r iesco ad avvic inarmi
al la  società  lavorat iva.  Questo a
volte  mi fa naufragare nel l’oblio
della svogliatezza,  nella staticità
e  ne l l ’a r rendevolezza .  Vorre i
ba t te re  s t rade  p iù  fac i l i ,  con
meno sass i ,  ma ora  ques ta  è  la
mia vi ta ,  fa t ta  di  sal i te ,  d iscese
e  brecce  sc ivolose  che  possono
fac i lmente  por ta rmi  su l l ’or lo
del la  caduta .  
Un abbraccio for te  a  tut t i .
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Ciao a tutti, mi chiamo Jacopo,

sono nato a Roma il 22 dicembre 1966.
L’età dei miei ricordi inizia verso i quattro o cinque anni. Non
furono piacevoli perché i miei genitori litigavano di continuo in
modo abbastanza feroce e questo mi rese triste ed introverso.
Quando passò la legge sul divorzio mio padre chiese la separa-
zione ma mia madre si oppose e così, a causa della procedura
giudiziale del divorzio, io e mia sorella divenimmo merce del
contendere. Finito questo travagliato periodo le cose divennero
più rosee. I miei non litigavano più e si fecero una nuova vita
con dei nuovi partners. Io ero felice perché per la prima volta
sentivo di far parte di una famiglia, anzi, due. Io volevo bene a
tutti e quattro e loro ne volevano a me. Purtroppo mi creavano
un forte imbarazzo i parenti delle due fazioni che non facevano
altro che parlare male di tutti. terminato questo periodo, arrivò
il mio vero dramma, l’evento che ha cambiato per sempre la mia
vita. Il 2 novembre del 1979 mio padre morì  per un infarto. Lo
ricorso vestito alla veglia funebre tre ore dopo la sua morte e
per tre giorni non piansi, non parlai e non mangiai. Non riuscivo
a capire una parte di me era morta con lui e lo sarà sempre.
Avevo dodici anni e la mia vita andava avanti tra frustrazioni e
tristezza. Il mio dolore non era preso in considerazione, forse
perché (dicono) i ragazzi hanno la capacità di elaborare in fretta
i lutti. A quel punto dovetti fare “l’ometto” e quindi io, dodi-
cenne, andavo a consolare i parenti di turno: nonni, zii, madre.
Dovevo offrire la mia spalla al loro pianto, fare loro forza, di-
cendo che c’ero io, il figlio educato, somigliante al massimo a
mio padre. Ma per Jacopo chi c’era? Dovevo studiare, avevo

sempre dentro quel misto di delusione, rabbia, tristezza, abban-
dono. Diventato maggiorenne la vita tornò un po’ a sorridere.
avevo dei soldi che mi aveva lasciato mio padre, comprai una
macchina e così con un po’ si spicci in tasca, le ragazze e molto
sport la vita andava avanti. Sentivo che mi mancava sempre
qualcosa. Per divertirmi dovevo sempre eccedere. facevo le
esperienze sempre in prima persona, anche quelle sbagliate.
Sentivo che mi mancava una figura maschile che mi facesse da
guida, così mi aggregavo a qualcuno più grande di me, carisma-
tico ma anche approfittatore. Ma a me stava bene così. Smisi di
studiare e andai subito a fare il militare. Fui inquadrato in un
corpo operativo dell’esercito, facevo il capo assaltatore. Il corso
durò nove mesi e imparai cosa significava la fatica e il sacrificio.
Insomma sentii di essere diventato un uomo, non solo anagra-
ficamente. Successivamente iniziai lavaorare, i miei amici si
sposavano e cos’, superficialmente, decisi di farlo anche io. Così
mi sposai con una donna di nome Cinzia. Avevo venticinque
anni. Il matrimonio fu un fallimento totale, durò tre anni. A quel
punto subentrò la cocaina, al punto tale che, non soddisfatto,
iniziai a fare uso di eroina dopo le serate. Avevo trent’anni e la
mia vita andò avanti tra un lavoro fatto controvoglia, scioc-
chezze di tutti i tipi, astinenze, bugie, autolesionismo di ogni
genere. Oggi non mi arrendo, voglio di più, lo so, ne sono si-
curo, non me lo merito di finire così. Voglio ancora vivere per
affrontare quello che la vita mi offrirà senza parafulmini o scor-
ciatoie. Ma oggi, ho la consapevolezza che devo essere aiutato.
Questa è stata la mia vita fino ad oggi.

Salve a tutti, mi chiamo Alina,

ormai è la terza volta che scrivo
pezzi della mia vita su questo gior-
nale. Lo faccio per chi legge, ma so-
prattutto per me stessa, per capire
che anche dal fondo si può lenta-
mente riemergere e tornare a quella
“normalità” che tutti ambiscono.
Oggi, dopo quattordici mesi di Co-
munità, sto riallacciando i contatti
con il quotidiano: esco due, tre volte
prima per poter riprendere mia figlia
a scuola e così ricominciare a con-
frontarmi con la realtà e la quotidia-
nità di una donna fra tante, una
mamma felice e appagata dalle pic-
cole conquiste di mia figlia che fino
a ieri erano intermediate dalla nonna
e dal padre (per ovvi motivi). Sto
spingendo per riprendere il pieno

possesso del mio lavoro (devo pas-
sare una visita medica, secondo l’iter
aziendale che però tarda ad arrivare),
dovrò fare un colloquio con il me-
dico della sede centrale che dovrebbe
riabilitarmi a rientrare nei turni al la-
voro. Come terzo, ma non ultimo
obiettivo, mi sono proposta di rial-
lacciare i rapporti sociali con la mia
famiglia e con i pochi ma veri amici
che mi sono rimasti con i quali ho ri-
scoperto che si può godere delle pic-
cole cose della vita quotidiana ed
apprezzarle veramente per quello che
sono. Lo scorso otto marzo ad esem-
pio, è stato il quarto anniversario
della morte di mio padre ed io l’ho
“festeggiato”: mia figlia è uscita da
scuola alle 13.30 anziché alle 16.30

perché era martedì grasso. Sembrerà
una sciocchezza ma questo mi ha
reso ancora più felice e penso che
anche il mio papà sarebbe molto con-
tento di vedere tutto ciò, ma soprat-
tutto di sapere che io, finalmente, ho
accettato la sua morte come un
evento naturale e che porto un bel ri-
cordo di lui nel mio cuore nonostante
le grandi difficoltà che ci sono state
durante gli anni trascorsi dietro alla
sua dipendenza dall’alcool. In-
somma, vorrei qui ribadire a tutti che
la vita vale proprio la pena di essere
vissuta, nel bene ma anche nel male,
non rinnego nulla di quella passata e
spero per il meglio in quella che
verrà.
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è ormai un anno che sono qui e mi avvio a concludere la fase
residenziale del programma. Se mi guardo indietro riconosco
l’enorme valore del lavoro che ho fatto. Mi sono curato, ho
abbandonato le sostanze, ho recuperato i rapporti familiari,
ho imparato a conoscere me stesso e le mie emozioni. Grazie
all’aiuto di tutte le persone che ho conosciuto qui, che sono
entrate a far parte della mia vita, mi sento una persona diversa,
più consapevole, più matura. So che il lavoro non finirà qui,
ma continuerà per tutta la vita e che sarò sempre una persona
a rischio, ma so anche che se ancora ho qualcosa da rischiare
e una vita da proteggere, lo devo anche a questo posto.

Mi chiamo G.P., Mi chiamo Federica,

ho 37 anni e faccio parte di questa comunità dal 17 novembre
2010. Finalmente riesco a scrivere quello che provo verso
questa nuova esperienza, che spero mi salverà la vita.
Sono mamma di due ragazzi adolescenti, purtroppo finora la
mia dipendenza ha creato in loro molto dolore, da quando
sono qui rivedo i loro sorrisi e i loro sguardi più sereni.
Ho fatto soffrire tutte le persone che mi erano accanto ma io
non mi rendevo conto, purtroppo stavo male, un male che solo
qui sto imparando a riconoscere, con la speranza di ritornare
una persona più sicura di se stessa. Sono fiduciosa e credo in
quello che sto facendo. Finalmente, dopo tanto buio, c’è uno
spiraglio di sole.

Buongiorno a tutti, mi chiamo Stefano,

è il 15 aprile 2011 ed è una settimana che ho terminato
la seconda parte del programma previsto dalla Comunità
“Stella Polare”. Ho iniziato la terza fase che non prevede
la costante presenza giornaliera insieme ai miei compa-
gni e allo staff. Il sentimento che mi accompagna è agro-
dolce: da una parte sono infinitamente contento di aver
raggiunto l’obiettivo di essermi liberato dalla droga e
dall’alcool; dall’altra c’è la paura che fuori, per me, il
pericolo è sempre presente. Questa paura si è manifestata
il giorno prima, anzi, la sera prima del mio commiato.
Grazie al lavoro svolto in Comunità sono però riuscito
ad affrontarla, infatti ora non più paura di avere paura e
quando mi succede di sentirla mi siedo all’aperto e
guardo le stelle. Dura una mezz’oretta, ma poi alla fine
passa e ritorna la serenità di prima. 
Fino a due anni fa, per non sentire la paura, avrei fatto

ricorso all’eroina, alle pasticche e all’alcool, ma ora fi-
nalmente ho imparato, come si dice in gergo “a starci
dentro” e sono contento di ciò. Poi c’è il mio nuovo adat-
tamento al mondo esterno. Ora dovrò trovarmi un lavoro
e spero di fare ciò per cui ho tanto studiato: l’infermiere.
Non credo che sarà facile e soprattutto non sarà subito,
però in fondo sono fiducioso. Rispetto all’impatto con
l’esterno mi trovo un po’ spaesato ma credo che sia nor-
male. Ora sono proiettato a confrontarmi con i problemi
di tutti i giorni, cosa che la maggior parte della gente fa,
ma io non c’ero abituato. Insomma… un sano spaesa-
mento non si nega a nessuno. In ultima analisi sono
molto contento di quanto ho fatto in questi diciannove
mesi di Comunità. Non sono più triste, nostalgico e ma-
linconico e il futuro mi mette un po’ meno paura. Ora
non sono più un invisibile né un escluso.

Mi chiamo sempre Costantino B.,

sono passati quattro mesi dal mio articolo di presentazione e da
poco sono entrato nel settimo mese di permanenza qui in Co-
munità. Cosa è cambiato e come sono cambiato in questo lasso
di tempo? 
Nella sostanza mi verrebbe da dire niente, ma in realtà, solo
dopo aver riletto quanto ho scritto nel mio articolo di presenta-
zione, mi accorgo della piccola magia che grazie a questo posto
e a questo gruppo di persone (operatori e compagni di percorso)
si sta impossessando della mia pur semplice vita. Ecco, è attra-
verso la semplicità che piano piano sto riuscendo a costruire
nuove relazioni chiare ed appaganti, riesco ad avere la lucidità
necessaria per affrontare tutte le problematiche che mi sono abil-

mente cucito addosso negli ultimi anni e non solo; la solitudine
e quel senso d’impotenza che erano tristi compagni del mio quo-
tidiano stanno sbiadendo, lasciando posto alla speranza che con
l’impegno, il coraggio e molto sacrificio posso farcela anche io.
In questi mesi ho fatto (e sto facendo) i conti con la mia età (54
anni) e con le varie sfaccettature della mia malattia. Sono riu-
scito a convivere con le mie frustrazioni senza lasciare spazio
ad orrende compulsioni, non ho toccato nessun tipo di sostanze
e non ne sento il bisogno. Sembrerebbe fatta!!! A Costantì
troppo devi pedalare… 
Non ho nessuna intenzione di prendermi in giro. 
Da qui non mi smuove nessuno.



Dalla Redazione
Fatti Stupefacenti!

Quando ero bambina mia sorella era
molto prepotente con me. Se non riusciva
ad ottenere con le parole ciò che voleva
picchiava, e piacchiava forte. Questo suo
comportamento mi faceva salire il sangue
agli occhi, avevo violente crisi di rabbia
verbale ed esplodevo in grida ed impro-
peri tra i più gravi e blasfemi. Quando
questo accadeva, mia madre si precipi-
tava in camera nostra e cominciava a gri-
dare verso di me: “La morte non si augura
mai a nessuno! Le malidizioni non si in-
vocano mai, vatti a lavare la bocca con il
sapone!”. Provavo un profondo senso di
ingiustizia, di impotenza e di colpa.
Crescendo, ho capito che esplodere ed
esternare la rabbia non mi conveniva ed
ho imparato a reprimerla ma anche a na-
sconderla, facendola venire fuori sotto
forma di depressione, ansia, inquietudine

e diversi disturbi fisici come forti mal di
stomaco, emicranie, dolori alla schiena.
Questi malesseri, con il tempo, sono di-
ventati una “malattia” e non ho più saputo
riconoscere l’emozione che ne stava alla
base, l’ho “dimenticata”, rimossa e questa
mi ha mangiato dentro come un cancro,
determinando il corso della mia vita.
Qui alla Comunità “Stella Polare” sono
aiutata a riconoscere la mia rabbia, ad
esprimerla in modo non distruttivo, a ca-
pire da dove viene e cosa nasconde a sua
volta: quale tipo di dolore, quale terribile
esperienza. E non c’è bisogno di andare
molto lontano. Le ragioni sono tutte lì,
davanti a me. 
Riuscire a comprendere questo è molto
importante perché quando non si vuole
sentire il dolore e non si vuole vivere ed
affrontare la sofferenza, si diventa ciechi

e non si vede ciò che può sembrare chiaro
e lampante. Allora si soffre ancora di più,
tentando di soffocare tutto con l’utilizzo
di droghe e farmaci che stordiscono e al-
lontanano dalla realtà. Ci si rivolge a so-
stanze che non curano.
L’unica cura per il dolore è passarci attra-
verso, piangerlo, viverlo, accettarlo. E per
questo è necessario essere lucidi e a con-
tatto con se stessi, coraggiosamente.
La rabbia è un’emozione che bisogna ri-
conoscere, capire ed esprimere. Bisogna
entrare in contatto con il proprio mondo
emotivo, superando la paura che ci ha
sempre fatto, utilizzando le energie che
sono state sprecate per reprimerlo, sfrut-
tarne le enormi potenzialità di conoscere
noi stessi e di relazionarci in modo sano
con gli altri.

La rabbia

6

Un sentimento comune. Silente e represso o esplosivo e incontrollabile. 
Abbiamo scelto di parlarne raccontandone diversi aspetti

La rabbia, proprio una brutta parola… basti pensare che in-
dica uno dei sentimenti peggiori dell’uomo (e nei tempi mo-
derni in molti sono contaminati da questa in più forme), ma
anche una terribile malattia che si trasmette da animali car-
nivori selvatici ed è addirittura mortale, raggiungendo le
cellule cerebrali e facendole impazzire.
Parlando in questo contesto della prima, di quella umana,
potrei dire tante cose avendo un’esperienza personale che
supera qualsiasi teoria. Ho passato molti anni della mia vita
a provare rabbia per molte persone, cose o situazioni, ma
in realtà avevo rabbia per me stessa. Mi consideravo al di
sotto di tutte le situazioni che mi si presentavano (anche se
poi magari riuscivo ad affrontarle) e quindi ero in grado di
far fallire le più grandi occasioni della vita, incasinando
tutto e inseguendo fantasmi inutili come ad esempio la
droga.
Fino a ieri ho provato rabbia per l’infelicità che vedevo tal-
volta dipinta sul volto di mia madre che ha fatto una vita di
fatiche ripagate solo da altre fatiche, per la depressione di
mio padre e poi per la sua morte, e per la mia vita piena di
insoddisfazioni perché non riuscivo a trovare mai un mo-
mento di tranquillità.
La situazione è migliorata quando sono riuscita costruirmi
una famiglia e ad avere la figlia che tanto desideravo, ma

la successiva catastrofe, la rottura con il mio compagno e
l’allontanamento da mia figlia, mi hanno fatto sprofondare
nuovamente nelle spire dell’intolleranza e della frustra-
zione.
Oggi ho imparato molto, grazie soprattutto alla Comunità
che sto frequentando ed ho capito che quello che mi suc-
cede quotidianamente deve essere valutato e invece di ar-
rabbiarmi per le cose che non mi vanno a genio cerco di
trovare una soluzione per capirle, accettando anche le fru-
strazioni conseguenti se ci sono e valuto una mia nuova po-
sizione di fronte alla realtà.
Vivere in questo modo mi fa capire che, essendo tutti di-
versi, con l’assertività si riescono ad affrontare le difficoltà
piccole e grandi. Si vive più facilmente, leggendo con
un’ottica diversa le cose che succedono.
Oggi capisco che è vero, mi posso svegliare la mattina
piena di rabbia perché è presto, perché ho dormito male, c’è
traffico e tante altre cose fastidiose; ma posso anche alzarmi
dal letto pensando che ho una famiglia, una figlia che adoro
e che mi adora, un lavoro e soprattutto la salute, posso pen-
sare che fuori c’è il sole e che sto combattendo una patolo-
gia che guarisce e che mi permetterà di vivere un’esistenza
serena, con tutte le soddisfazioni che ne possono conse-
guire. Non solo i drammi e i fastidi.   

La rabbia implosa
di Eva

Il sole oltre la rabbia
di Alina
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La rabbia

di Gabriele Mariani

Non aprire quella bocca! Allora avevo quattro anni e la
mia non maestra mi obbligava a chiudere la bocca
quando facevamo la merendina mattutina all’asilo. Pen-
sava forse di educarmi, insultandomi e stringendomi la
bocca con le sue grasse mani. 
Credo che fu in quell’occasione che provai la mia prima
consapevole emozione sulla rabbia che manifestai attra-
verso il senso di colpa e la vergogna enorme nei con-
fronti di me stesso. A tutt’oggi, vivo situazioni
apparentemente normali caricandole di rabbia. 
Ricordo le mie reazioni rabbiose anche quando tutte le
attenzioni della mia famiglia si spostarono bruscamente
da me in occasione della nascita di mia sorella. Cre-
scendo accadde che, mentre frequentavo la terza elemen-
tare, fui ritenuto un bambino con problemi caratteriali e
per questo motivo la mia famiglia decise di mandarmi in
un convitto, una sorta di semi-collegio, in quanto se-
condo loro avevo visioni di topi immaginari che vedevo
girovagare in un giardino dove andavo senza permesso
per giocare con colorate farfalle e misteriose lucertole. 
Durante il periodo trascorso in convitto ho vissuto mo-
menti terribili e indimenticabili. I miei compagni e i ra-

gazzi più grandi mi picchiavano sul pulmino e i non mae-
stri mi picchiavano con la bacchetta sulle nocche delle
mani; mi prendevano anche per i capelli dietro al collo e
mi spingevano con la faccia contro il muro durante le due
ore di ricreazione all’aperto. 
Fino alla quinta elementare ho vissuto tra questi abusi
terribili e mi rendo conto oggi che tutto questo non mi
ha permesso di essere mai me stesso, con le mie qualità
e le mie caratteristiche, ma ha solo contribuito a crearmi
un’infinità di insicurezze e un’enorme misura di rabbia. 
Con questo dentro sono diventato grande, ho iniziato
quindi a scaricare la mia rabbia verso chi abusava di me
e l’ho fatto spesso difendendomi fisicamente e accusando
pesantemente i miei genitori di tutto il mio dolore e il
mio malessere, chiudendo ogni tipo di relazione con loro. 
Oggi mi rendo anche conto che l’immagine che avevano
costruito di me coloro i quali ufficialmente vengono
chiamati maestri è diventata la mia immagine, la mia per-
sonalità, annientando completamente il vero me. Per con-
fermare quell’immagine terribile, inconsciamente ho
lasciato che la mia rabbia decidesse tutto per me, facen-
domi vivere una vita difficilissima, quasi una non vita.

Così nacque la mia rabbia

Eventi e situazioni difficili vissute nell’infanzia possono condizionare la propria 
personalità dando origine a profondi e a volte ingestibili sentimenti di rabbia
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Nella mia vita ho sempre utilizzato
le bugie come strategia, anche
quando non ce n’era una necessità
impellente. Le raccontavo in fami-
glia,  a scuola, agli amici e al ra-
gazzo di turno che spesso tradivo.
L’aspetto peggiore riguarda il fatto
che le raccontavo a me stessa, me
le dicevo da sola e di conseguenza
ci credevo. Su tutto questo ho co-
struito nel tempo dei castelli  di
sabbia, delle vite parallele che
mano a mano sono diventate sem-
pre più ingombranti e difficili  da
smontare. Ad esempio, se a casa
raccontavo di uscire con degli
amici a cena e a questi non avevo
comunicato nulla, avevo in conto
già due bugie. E questa dinamica
era messa in atto per uscire magari
con un uomo… Poi mi dimenticavo
e mi tradivo di lì a breve, venivo a
quel punto castigata soprattutto da
mia madre che per questo mio com-
portamento, nel tempo, ha smesso
di credere a molte delle cose che le
comunicavo, come ad esempio i
voti a scuola.
Uno dei problemi principali di chi
vive di bugie è proprio quello di
far perdere la fiducia degli altri nei
propri racconti. Da tutti questi anni
di esperienza posso dire che rac-
contare cose non vere diventa una
sorta di dipendenza, non si riesce
ad uscirne facilmente o per lo
meno non si fa attenzione a quando
si dicono, tanta è l’abitudine. Ma
questo si può capire solo quando si
affrontano i problemi che sono alla
base di questo comportamento per-
ché nel mio caso ( e penso che sia
una prerogativa tipica anche del
tossicodipendente) le bugie mi
sono sempre state utili per fuggire
dalla realtà,  per non pensare ed
eludere i  problemi che mi si pre-
sentavano.

Oggi sono cambiata parecchio ed
anche se dopo tredici mesi in Co-
munità non ho ancora terminato il
mio percorso, ho capito che scap-
pare non risolve nulla, che affron-
tare le emozioni e la vita
quotidiana paga più che evitarle.
Prima o poi i  conti bisogna farli
con tutto e vista la mia esperienza
personale e i  miei precedenti so
che è bene andare in fondo alle
questioni il prima possibile per ri-
solvere le cose con la giusta calma,
rimanendo ancorati sul piano di re-
altà. Il cardine di tutto è quello che
in terapia ho imparato a chiamare
“assertività”, ovvero la capacità di
sopportare le difficoltà e le frustra-
zioni accettando che la verità non
è necessariamente come la voglio
io, ma potrebbe essere diversa e
meno piacevole per me. Appurato
questo, è importante trovare un

sano percorso che mi permetta di
trovare un’altra soluzione per ri-
solvere lo stesso problema in pre-
cedenza presentato. Accettato
questo e compreso che i propri bi-
sogni sono essenziali (nel limite e
nel rispetto degli altri), si può con-
durre una vita tranquilla,  senza
bluff, con ideali regolarizzati in un
quotidiano benessere.

Queste, dopo tutto, sono le cose
che sto scoprendo giorno per
giorno nel mio percorso in Comu-
nità e spero di stabilizzarle e por-
tarle con me per tutta la vita. Credo
di essere sulla buona strada dal
momento che già oggi,  grazie a
queste nuove strategie, ho recupe-
rato rapporti umani importanti, so-
prattutto con mia figlia, che stavo
rischiando veramente di perdere
per sempre.    

Dalla Redazione

Una vita senza bugie
Una nuova strategia di fronte alla realtà

di Alina
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La paura di  essere se  stessi
Il cambiamento nelle modalità di reazione rispetto a ciò che si sente

di Marco L.

Vivere lucidamente, a contatto con se stessi non è diffi-
cile oggettivamente, ma sono i nostri pensieri che nega-
tivizzano e rendono insopportabili alcune cose. La realtà
oggettiva non esiste, è ciò che percepiamo noi che rende
vero ciò che ci accade intorno. 
Ho sempre avuto paura di affrontare cose nuove ed a
volte ancora ne ho. La paura viene dal pensiero che fac-
cio e alimento intorno ad un avvenimento imminente,
cioè l’aspettativa negativa rispetto a qualcosa. La rela-
zione con le persone ha sempre rappresentato per me una
grande difficoltà, quindi ho avuto molte remore ad avvi-
cinarmi agli altri.
Per non sentirmi solo facevo uso di droga, così da non
sentire che le persone per me potevano rappresentare un
pericolo. Avvicinarmi all’altro significa rischiare, signi-

fica sentire cose belle e cose brutte, significa esporsi,
confrontarsi, mettersi in gioco.
Da quando sono in Comunità, ho capito di avere molti
problemi nella relazione con l’altro, ma ho anche intro-
iettato che la paura non uccide, che posso reggere la fru-
strazione dettata da un rifiuto o da altro.
In poche parole sto cambiando le modalità di reazione ri-
spetto a ciò che sento. Prima non sostenevo alcun tipo di
sentimento e cercavo di reprimerlo con la droga, ora rie-
sco a sentire e poi a razionalizzare, anche se lo faccio
con molta fatica. In conclusione credo che ciò che cambi
dentro di noi non sia il sentire attraverso i fatti, ma il li-
vello di consapevolezza che alzandosi ci permette di ca-
pire cosa ci succede, comportandoci di conseguenza per
il nostro benessere.     

Se trovate una persona svenuta telefonate subito
al 118. Indicate chiaramente l’indirizzo e lo
stato della persona svenuta e rimanete con essa
fino all’arrivo del medico.

Come intervenire: se la persona é semisvenuta
cercate di tenerla sveglia e farla camminare. Può
essere d’ aiuto bagnarle il viso con acqua fredda.
Cercate di fare conversazione, di mantenere
viva l’attenzione della persona semisvenuta per
evitare che perda i sensi. Non lasciatela sola.

Cosa fare con una persona esanime?
1. CONTROLLATE SE LA RESPIRA-
ZIONE È REGOLARE
Controllate al polso o al collo il battito cardiaco;
accertatevi che non vi siano resti di cibo o vo-
mito in naso e bocca; sdraiate la persona sulla
schiena e allentate i pantaloni e la camicia. Se
non compaiono miglioramenti effettuate la re-
spirazione bocca a bocca.
2. CONTROLLO DEL BATTITO CAR-
DIACO
3. POSIZIONE STABILE SUL FIANCO
Per evitare il soffocamento in caso di vomito
posizionare la persona su un fianco.

4. RIANIMAZIONE BOCCA A BOCCA IN
CASO D’ARRESTO RESPIRATORIO
La respirazione bocca a bocca ha sempre la pre-
cedenza rispetto al massaggio cardiaco. Se siete
soli e non ve la sentite di fare entrambi gli in-
terventi, limitatevi alla respirazione.
Sdraiate l’esanime sulla schiena (se si trova sul
letto mettetelo per terra). Piegate leggermente
la sua testa all’indietro. Tappategli il naso, in-
spirate profondamente e espirate lentamente
nella sua bocca,usando un fazzoletto, inizial-
mente per 3– 5 volte. Controllate se la respira-
zione abbia ripreso un ritmo normale e in caso
contrario continuate fino all’arrivo del medico.
5. MASSAGGIO CARDIACO IN MAN-
CANZA DI BATTITO
Sdraiate la persona sulla schiena, spogliatela e
con il palmo delle mani e premete con ritmo re-
golare sulla base dello sterno (massaggio car-
diaco). In caso d’arresto respiratorio e cardiaco
contemporanei sarebbe ideale poter soccorrere
in due. 
In questo caso una persona effettua la respira-
zione bocca a bocca e l’altra il massaggio 
cardiaco.
3-4 volte respirazione

5 volte massaggio cardiaco
1 volta respirazione
5 volte massaggio
1 volta respirazione
ecc…
Se sei da solo:
3-4 volte respirazione
15 volte massaggio cardiaco
2 volte respirazione
15 volte massaggio cardiaco
2 volte respirazione
ecc…
MAI FARE LA RESPIRAZIONE E IL MAS-
SAGGIO CONTEMPORANEAMENTE

Molte morti per overdose si possono evitare me-
diante un intervento rapido e corretto.
Esiste un farmaco, il NALOXONE (conosciuto
anche come Narcan), antagonista degli oppiacei,
capace di far tornare in sé una persona in over-
dose, neutralizzando immediatamente gli effetti
della droga. È il salvavita per chi consuma op-
piacei. 

In caso di........

Numeri utili

800 27 27 27 - Servizio di consulenza telefonica e di segretario sociale dell’Agenzia comunale per le tossicodipendenze

del Comune di Roma. Il servizio è rivolto alla popolazione generale e a tutti coloro che a vario titolo sono coinvolti in un problema di tossico-
dipendenza, agli operatori del settore, alle strutture pubbliche e del privato sociale, fornisce ascolto, informazione ed indirizzi dei servizi specialistici
che operano sul territorio romano nell’ambito della tossicodipendenza e dell’alcolismo.

118 - Servizio di urgenza ed emergenza medica. Servizio attivo per la richiesta di soccorso medico in caso di emergenza sanitaria. E’ il

numero da chiamare in caso di overdose o coma etilico.

Primo soccorso in caso di overdose da oppiacei
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Una vita diff ic i le . . .
Il racconto di una giornata ricca di sollecitazioni...

di Costantino B.

E’ bastata una mattina in giro per rendermi
realmente conto di quanto sia complicato e
pericoloso il mio quotidiano, soprattutto per
l’immensità di sollecitazioni e di emozioni
che vengono sbattute davanti ad una persona
con il mio vissuto. L’essere stato per tutta la
vita (ho più di cinquanta anni) nel mondo
delle sostanze, senza preclusione alcuna, ha
fatto sì che sia diventato un maestro nell’arte
del negativo; percepire situazione, osservare
movimenti, anticipare conclusioni, fiutare il
pericolo… tutto mirato ad aprire la porta
dell’effimero per poter sguazzare nel mondo
dell’illusione. 
Cosa è rimasto oggi di tutto ciò? Con il pas-
sare del tempo mi rendo conto che non è tutta
immondizia da buttare, ma rimane la consa-
pevolezza di esserne uscito vivo (con un’ab-
bondante dose di fortuna) e soprattutto una
sempre più crescente coscienza e capacità di
sapersi difendere.
Questa mattina sono entrato in un bar per fare
colazione e insieme a me è entrato un tipo
piuttosto disordinato. Ha ordinato un caffè e
un doppio cognac, ha mischiato tutto… e
giù: che tristi ricordi! Una fitta mi ha attana-
gliato lo stomaco e un intenso bruciore ha
percorso i miei intestini. Ho bevuto veloce-
mente il mio caffè e mi sono apprestato ad
uscire mentre lo sventurato avventore implo-
rava: “Me ne fai un altro?”. Mi sono avvici-
nato allo scooter e proprio accanto a me si
sono incontrati due ragazzi, pantalone di tre
taglie più grandi del dovuto, vita bassa, mu-
tanda griffata, giubbotto simil pelle sbotto-
nato con sotto una magliettina inneggiante
chissà cosa, scarpe slacciate… tutto molto
primaverile, eppure fa un freddo becco! I due
si sono abbracciati come due amanti: “Bella
fratè, come ti tira, ieri su facebook…” hanno
continuato a darsi il cinque, si sono passati
dei soldi e di rimando è arrivato un tocco di
fumo. Uno dei due ha finito la sceneggiata
con un: “Per questa pratica e non solo questa
sono sempre a disposizione, anzi vedi un po’
de damme ‘na mano che c’ho bisogno de spi-
gne…” Altri due finti baci e abbracci e via.
Mi sono soffermato solo un attimo: ma che
sono invisibile!? Sarebbe stato facile fermare
lo spacciatore, e se fossi stato una guardia?
Meglio andare, ho pensato, ho molte cose da
fare.
Mi sono ritrovato in una stanza angusata,

piena di gente, nell’interminabile trafila per
il rinnovo della patente; più o meno tutte per-
sone che hanno avuto o forse hanno i miei
stessi problemi. Mamma mia che facce! Per
non parlare dei loro discorsi: “Mi hanno tro-
vato con 2,8, pippato alle cinque del mattino,
contromano in una stradina a cento all’ora…
ah ma io li inculo, faccio questo, faccio
quello…”. Che maschio! Ha creato un pic-
colo auditorium di affascinati ascoltatori che
incantati da chissà quali canti di sirene cer-
cano disperatamente di interagire nella spe-
ranza di essere ascoltati delle loro gesta. Chi
ha fatto la cazzata più grossa, più danni, più
feriti, chi era più sballato, er più fico. Il ma-
schio poi, mi si è avvicinato: “Dove ti ho
visto? Tu non stavi…? Non ti ricordi? Ab-
biamo fatto insieme… che sballo!”. Ma
certo, è vero, si che mi ricordo ma forzata-
mente distratto gli ho risposto: “Sai, mi
scambi per qualcun altro, non è possibile, è
poco che sono tornato a Roma e devo avere
proprio un viso comune, ovunque vado trovo
gente che dice di conoscermi”. Ho cambiato
posto, simulando un passaggio alla toilette.
Un paio di volte ho incrociato il suo sguardo
e sistematicamente mi sono arrivati messaggi
chiari che non si prestavano a false interpre-
tazioni: sono qui, quando vuoi e rappresento
così come allora una sola cosa, cocaina. Fi-
nalmente è arrivato il mio turno e sollevato
sono entrato in commissione patenti dove
molto crudemente mi hanno sbattuto in fac-
cia i risultati della vita debosciata che ho con-
dotto. Mi hanno detto di fare ulteriori
accertamenti. Che idiota che sono stato! Ho
perso qualche minuto per evitare fastidiose
complicazioni sia burocratiche, che trovo
molto difficili e poco ragionevoli, sia perché
non ho voglia di incontrare nessuno. Sono
andato al motorino distrattamente, mi sono
girato per uscire dal parchggio e ho visto
“Mister cocaina” accanto ad una ragazza, en-
trambi accucciati e in procinto di concludere
l’ormai diabolico rito. Ho accelerato le mie
operazioni e sono scappato via pieno di di-
sgusto… uffahhh!!!
Ho lasciato il motorino dal meccanico a
pochi centinaia di metri dalla Comunità, mi
sono incamminato e appena iniziata la strada
del Ser.T, un primo incontro: occhi contro
occhi, un uomo abbastanza rovinato, anzi del
tutto, mi ha penetrato da parte a parte e senza

parlare mi ha detto: “Non c’è problema, se ti
va in cinque minuti prendiamo la robba, è
pure bona… basta chiedere”. Ho abbassato
lo sguardo non per timore, ma perché mi
sono impaurito per tutto quello che quella
persona rappresenta e porta dentro di sé: il
mio passato. La situazione si è ripetuta a
poche decine di metri, ma questa volta sono
due ragazze e una era pure maledettamente
accattivante. Mi ha squadrato da capo a piedi,
il suo sguardo fisso senza cedere un battito
di palpebre: “Dimmi solo una parola e ci an-
diamo a divertire, rimediamo un po’ di tutto,
basta aprire quella porta…”. Ho accelerato il
passo e finalmente sono arrivato dentro il
cancello, ho acceso una sigaretta e lenta-
mente mi sono rilassato come dopo una gior-
nata di duro lavoro pieno di emozioni
contrastanti e tanto, tanto dolore.

E’ sera, sono sdraiato sul mio letto ed ho vo-
glia di non pensare a nulla, un film andrà
bene e poi, se ci riesco, una sana dormita.
Zapping, zapping, zapping… Non è possi-
bile, non c’è un film che non sia un continuo
passaggio da un bicchiere ad un party, dalla
promisquità alla tentazione e provocazione.
Non sei fico se non ti sconvolgi… cambio
canale. Viva il Grande Fratello! Almeno qui
non faccio nessuna forma di fatica. Pensare
che sono sempre stato un grosso critico di
questo programma! Rivisito la mia giornata,
tiro le somme, mi sento, mi ascolto, mi va-
luto. Domani mattina si ricomincia, non può
essere altrimenti, ci vuole tempo e costanza.
Una vita difficile!
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Dalla Redazione

No alcool ,  s ì  vita
Un nemico subdolo e una riflessione sul percorso per tornare alla libertà

di Maurizio Andreacchio

Per me, parlare di alcool è estremamente
difficile. E’ difficile perché si tratta di un
problema personale che in passato ho sot-
tovalutato e che mi ha quasi distrutto la
vita; e poi, cosa molto importante, mi
rendo conto come nella nostra società an-
cora non si comprende o non si vuol com-
prendere il problema dell’alcool fino in
fondo.
Io ho cominciato il mio avvicinamento al-
l’alcool verso i quattordici anni. Bevevo
in modo saltuario, quasi per divertimento,
così dicevo all’epoca, per essere un po’
più allegro, levarmi quei freni inibitori
che a volte mi ostacolavano con l’altro
sesso, oppure per inserirmi in un gruppo.
Nella mia vita, sia le droghe che l’alcool,
hanno camminato di pari passo, anche se,
pur abusandone in modo a volte sconsi-
derato, fino a i trent’anni non ho mai re-
putato l’alcool come un mio problema.
Vedevo comunque che più passava il
tempo, più il mio bisogno di alcool au-
mentava. L’aspetto più brutto era che io
non mi sentivo un alcoolista; per me gli
alcoolisti erano altri, i barboni per strada.
Io no, non mi ci sentivo, ma ero già den-
tro un baratro che ben conoscevo, per un
mio passato di uso ed abuso di droghe.
Ma non l’accettavo, mi dicevo: “E’ le-
gale, non do fastidio a nessuno”.
Ne abusavo alle feste, in discoteca,
quando assumevo pasticche per aumen-
tarne e velocizzarne l’effetto. Nel periodo
durante il quale ho fatto uso di sostanze,
l’alcool è sempre esistito. Il mio primo al-
lontanamento dall’alcool è cominciato
con il mio definitivo allontanamento dalle
droghe nel 1995. Oggi ricordo ancora
bene che prima di uscire dalla comunità
che stavo frequentando, mi chiesero come
mai io parlassi poco del problema dell’al-
cool. Risposi che abusavo di alcool solo
quando adoperavo droghe in eccesso o
nei momenti di astinenza, ma che riuscivo
sempre a gestirlo. Uscii dalla comunità e
intrapresi una relazione con una ragazza
che durò sei anni. Bevevo tranquilla-
mente, senza farne abuso, avevo una vita
sociale tranquilla, un lavoro, avevo tutto
ciò che volevo, ma poi qualcosa si ruppe.

Mi lasciai con la mia ragazza perché rie-
mersero in me, come un fiume in piena,
paure, insicurezze e incapacità. Soprat-
tutto non accettai che per la prima volta
nella vita mi succedesse a me, Maurizio,
qualcosa di bello. Ebbi paura e scappai da
lei. Andai all’estero da un mio amico in
Germania e lì ricominciò per me un in-
cubo chiamato alcool. Riuscii in un batter
d’occhi a distruggere tutto ciò che di
buono mi ero guadagnato in quegli anni
con fatica e sudore. Dentro di me ricom-
parve quel qualcosa che già in passato
aveva condizionato la mia vita e le mie
scelte: la paura.
Passarono alcuni mesi, mi fidanzai di
nuovo, e riconquistai un po’ di mie false
sicurezze, ma ormai paure e insicurezze
facevano parte di me e condizionavano il
rapporto con questa persona. Il giudizio
che avevo di me era di nuovo pessimo e
non mi permetteva di essere me stesso.
L’alcool poi, faceva il resto. Dopo due
anni e mezzo andai in una comunità per
alcoolisti a cercare di risolvere il pro-
blema, ma invece non feci altro che met-
tere di nuovo tempo fra me e la bottiglia:
la solitudine era la mia compagna, la bot-
tiglia la mia amante. Posso onestamente
affermare che ciò che ho fatto in questi
anni di abuso eccessivo di alcool, non
sono riuscito a combinarlo in più di quin-
dici anni di uso di sostanze.
L’alcool è molto più subdolo di qualsiasi
droga perché è legale e si trova ovunque.
Così, ad aprile del 2010, in un momento
di lucidità e di umiltà, arrivato a toccare
non il fondo ma a scavarlo, ho chiesto
aiuto e a giugno sono entrato nella Comu-
nità “Stella Polare”. Ormai fuori avevo
distrutto tutto e stavo distruggendo per
l’ennesima volta Maurizio; quel senso di
solitudine che mi stava annientando non
veniva più placato nemmeno dall’alcool.
Ora, qui in Comunità sto cercando di af-
frontare le mie paure una volta per tutte,
con tutte le difficoltà che questo com-
porta. So che il cammino che sto affron-
tando sarà per me molto doloroso perché
per uscirne definitivamente, una volta per
tutte, mi devo mettere a nudo ed affron-

tare le mie paure in modo onesto, perché
penso, anzi credo, che ormai non ho più
scuse a cui aggrapparmi. Questo è il posto
dove, se io voglio, ed io lo voglio, posso,
una volta per tutte, risolvere i miei pro-
blemi e le mie paure. So anche che per ri-
prendermi la vita in mano, durante il
periodo che passerò qui in Comunità ci
saranno molti i momenti di sofferenza,
ma come si dice: non c’è cambiamento se
non c’è sofferenza. Voglio usare il primo
punto cardine di partenza degli alcoolisti
e cioè vivermi le ventiquattro ore, giorno
per giorno, senza fare voli pindarici che
in passato mi hanno portato, dati alla
mano, a fallimenti pagati sulla mia pelle
a caro prezzo. Voglio uscire dalla Comu-
nità libero dalle mie paure e dai miei con-
dizionamenti, voglio accettarmi per
quello che sono, perché io sono una per-
sona degna di vivere una vita serena. Mi
pongo un solo obiettivo: quando uscirò,
voglio, una volta per tutte, sentirmi libero.
Per una vita mi sono sentito solo, pur es-
sendo circondato da milioni di persone,
ora voglio essere libero di vivere ed ac-
cettare la vita per quello che mi offre. No
alcool sì vita….

Magritte, Le vacanze di Hegel, 1958
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Dentro & Fuori

Nella giusta direzione

Quali sono i tuoi obiettivi ora che sei
uscito dalla Comunità?

E’ curioso, a distanza di quasi un anno dal
termine del programma mi trovo a dover
rispondere ad una domanda di questo
tipo. Sono un po’ spiazzato, nonostante
l’interrogativo sia del tutto ordinario e le-
cito. Il fatto è che non mi ero mai soffer-
mato a rifletterci veramente. Quando per
me si è conclusa l’esperienza in Comunità
mi sono accorto di essere stato scaraven-
tato fuori dal nido e catapultato all’interno
della mia nuova vita, ho percepito l’emo-
zione di questo passaggio come un vio-
lento atterraggio sulla terra, tanto da
rimanere scosso dal trauma di questa de-
licata fase di reinserimento. La mia rea-
zione successiva è stata quindi quella di
concentrarmi sulle cose pratiche della
vita, la ricerca di un lavoro che ho trovato
e che mi piace fare, successivamente la ri-
cerca di una casa nella quale proprio in
questi giorni mi sto stabilendo e della
quale sono molto soddisfatto. Ho iniziato
da poco a tessere le trame di una relazione
sentimentale con una donna che mi inte-
ressa molto. Quindi apparentemente po-
trete dire che la mia vita è perfetta, e
potrei dirlo anche io! Ma non è così, que-
sta è solo la superficie apparente delle
cose, si tratta di una descrizione somma-
ria. Il groviglio di emozioni nel mio sto-
maco non si è ancora sciolto, nonostante
tutto, intorno a me, sembri andare per il
giusto verso. Gli obiettivi raggiunti in
questo breve lasso di tempo paiono es-
sersi materializzati in maniera del tutto
naturale e senza fatica, ma a questo punto,
guardandomi indietro, mi sono reso conto
che in questi mesi ho sofferto e mi sono
sacrificato, ma dalla mia parte c’era la
spinta propulsiva e tutti gli insegnamenti
ricevuti in Comunità. Non mi sono sof-
fermato a pensare a quali fossero i miei
obiettivi, ho agito istintivamente, in modo
naturale ho iniziato a scalare la mia per-
sonale montagna. Non guardo in alto per
non farmi schiacciare dal peso della sa-
lita, né in basso a contemplare il cumulo
di macerie che ho alle spalle. Vivo con le
ambizioni di oggi, ma credo di avere

obiettivi comuni, appartenenti a tutti, e
cerco di volerli risolvere senza pormi
troppe domande. Sono convinto che il
mio istinto, adesso, mi conduce nella giu-
sta direzione.

Sei una persona creativa, un disegna-
tore per la precisione. E anche molto
bravo. La tua creatività artistica ti è
stata di sostegno nel tuo percorso ria-
bilitativo?

Ho sempre riconosciuto in me un fram-
mento della mia essenza diverso e di-
stante dall’insieme di ciò che credo di
rappresentare agli occhi degli altri. 
Questa piccola parte di me, nella quale in
fondo provo piacere ad identificarmi, mi
dà l’illusione di possedere un carattere
che mi contraddistingue. 
Il fatto di poter disegnare mi dà un ruolo
ma non solo, mi dà anche la possibilità di
offrire al prossimo qualcosa di veramente
personale. Il disegno e la pittura, in fondo,
sono un’impronta digitale creativa, qual-
cosa di esclusivo che io posso fornire agli
altri. E questo è molto gratificante, si ha
l’idea di possedere un dono. 
Allo stesso tempo mi capita di affliggermi
pensando di non aver fatto fruttare a
pieno questo talento. 
Comunque non posso dire che la mia pre-
disposizione all’arte mi sia servita a risol-
vere le problematiche legate alla
tossicodipendenza, ma di sicuro questo
lato creativo mi ha sempre sostenuto,
giacché di questa parte, che di sicuro re-
puto speciale, mi posso fidare ciecamente
e per me rappresenta una risorsa impor-
tantissima. Il semplice fatto di essere con-
sapevole di saper disegnare o dipingere,
o solamente l’idea di possedere un gusto
estetico istruito e preparato, mi rassicura
e mi dà fiducia. 
Ma la mia considerazione è questa: tutti
quanti possediamo un lato artistico e crea-
tivo, ne è la prova il semplice fatto che
ognuno di noi è l’architetto della propria
esistenza, intento a fabbricare la propria
vita attraverso un suo stile personale. 
Ognuno di noi è un’artista all’opera,
anche nel momento in cui distrugge qual-
cosa. 
Se distruggiamo una cosa è perché essa
non ci piace, il segreto sta nel saper rico-
struire secondo i nostri canoni  e il nostro
gusto, accettando però i limiti che ab-
biamo.

Il programma terapeutico della Comunità “Stella Polare” prevede, al termine del percorso di recupero, il reinserimento lavorativo e

sociale. La redazione di Fatti Stupefacenti! ha intervistato Leonardo, un ex redattore del giornale che ha terminato il suo percorso te-

rapeutico e che ha scelto di raccontarci la sua nuova vita fuori dalla Comunità.

a cura della Redazione
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Dentro & Fuori
Appena uscito dalla Comunità come
hai vissuto la solitudine quotidiana lon-
tano dal gruppo di persone che fre-
quentavi ogni giorno?

Male! Mi sono dovuto abituare prima che
si assestasse il nuovo equilibrio dei rap-
porti e dei legami fuori della Comunità.
Le relazioni e i rapporti umani che s’in-
trecciano all’interno di una Comunità
sono molto diversi da quelli che normal-
mente si instaurano fuori, nel quotidiano
lavorativo e professionale. Le amicizie e
il gruppo di compagni con i quali per più
di un anno ho condiviso il percorso mi
sono venuti a mancare moltissimo, ma so-
prattutto mi è venuta a mancare la qualità
e l’intensità del rapporto umano al quale
mi ero abituato. Ogni giorno in Comunità
ci si confronta su tematiche profonde che
riguardano l’essenza dell’animo umano e
il livello comunicativo è denso e pene-
trante. Fuori dalla Comunità capita dav-
vero di rado di avere confronti profondi
con le persone. Perlopiù si discute di que-
stioni superficiali, non si indaga né ci si
interroga rispetto agli aspetti emotivi al-
trui. Nessuno è disposto a farsi carico del

peso delle emozioni dell’altro, né di con-
dividere le proprie. Tutti preferiscono
muoversi sulla superficie dei rapporti
senza rischiare di coinvolgere zone
troppo emotive e personali. Alcuni ri-
schiano di diventare aridi e di non riuscire
più a comunicare emozioni. Questa è la
solitudine che più ho sentito quando sono
uscito dalla Comunità.

Come porti con te il tuo passato di tos-
sicodipendente?

In modo paradossale il mio passato mi
sembra separato e distante dalla persona
che ora sono. Mi sorprendo addirittura al
pensiero di certi episodi del mio passato,
come se non fossi stato io a compierli.
Eppure, fino a non troppo tempo fa, truf-
favo, rubavo e ingannavo, con l’unico
scopo di andare a comprare l’eroina da
“spararmi” perché quello era il mio unico
traguardo della giornata! Pazzesco, non
trovate? Ebbene, quello ero io… e quella
era la mia giornata tipo! Cos’è cambiato?
Due anni di Comunità non ti cambiano la
vita! In effetti sono stato io che ho forte-
mente voluto che questo abisso termi-

nasse e attraverso il percorso fatto in Co-
munità ho avuto l’opportunità di smet-
tere. La Comunità mi ha dato gli
strumenti, il metodo e molta consapevo-
lezza riguardo alle mie azioni passate. Il
percorso è stato per me un cammino di
edificazione e di presa di coscienza sem-
pre più chiara. Tutto il resto ce l’ho messo
io, attraverso la mia forte motivazione a
voler risolvere un problema che mi faceva
troppo male. Adesso è vero, mi sento lon-
tano dal mio passato e tendo a dissociarlo
da ciò che sono ora, forse per volerlo al-
lontanare e dimenticare, visto che si tratta
di un passato doloroso. Ma in realtà,
anche l’eroina ha fatto parte del mio per-
corso di maturazione, quindi accetto quel
momento come una fase della mia vita in
cui non avevo alternative se non quella di
bucarmi per andare avanti. Adesso vivo
con una serenità differente, perché sono
cosciente di possedere risorse atte a con-
trastare gli imprevisti della vita e non mi
vergogno né dei miei trascorsi, né delle
mie esperienze. Porto con me il mio pas-
sato con la consapevolezza di essere fatto
di tante sfaccettature diverse, alcune
anche in contrasto tra loro. 

I disegni di queste pagine sono stati realizzati da Leonardo per la rubrica “I Racconti del Pesce Rosso” 

che ha curato su Fatti Stupefacenti! nel periodo in cui frequentava la Comunità.
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Prevenzione e salute

Orig inar ia  de l  Sud  Amer ica ,  l a
coca ina  è  nota  in  Europa  dagl i
inizi  del  ‘900 anche grazie  a  Sig-
mund Freud che gl i  dedicò ampie
pagine  d i  le t te ra tura .  Ciò  che
viene  assunto  da i  consumator i  è
un  a lca lo ide  de l la  p ian ta  che  s i
raggiunge  t rami te  un  complesso
processo  d i  ra ff inaz ione .  Da  se-
col i ,  g l i  indios  del le  a l ture  suda-
mer icane  consumano invece  le
fogl ie  de l la  p ian ta  off ic ina le .
L’uso cambia notevolmente a  se-
conda  de l  contes to  in  cu i  s i
opera .  Infa t t i ,  mentre  per  g l i  in-
dios sudamericani  i l  suo consumo
è det ta to  dal le  severe condizioni
ambiental i  in  cui  vivono come le
a l t i tud in i  e leva te ,  mancanza  d i
c ibo  e  turn i  d i  l avoro  massa-
cran t i ,  in  occ idente  è  d iventa ta
una pessima abitudine voluttuaria
a  disposizione di  chi  può permet-
tersela  e  anche di  chi  non può.
Gli  effet t i  di  questa sostanza,  ori-
ginar iamente nata  solo per  essere
usata  in  ambito medico,  sono im-
mediat i  e  a  lungo termine.  Gli  ef-
fe t t i  immedia t i  sono ,  da to  i l
t rop ismo de l l ’a lca lo ide  per  le
ce l lu le  nervose  e  card iache ,
l ’agire  sul  s is tema nervoso e  car-
d ioc i rco la tor io ,  in f luenzando la
vigi lanza,  i l  piacere,  l ’umore e  la
memor ia ,  e  a l te rando in  poche
paro le  i l  benessere  ps icof i s ico
del la  persona.
Inizialmente infatt i ,  la cocaina dà
sicurezza,  eff ic ienza,  v i ta l i tà  in-
te l le t tua le ,  no tevole  res i s tenza
fisica,  disinibizione sessuale e un

aumento  de l l ’ecc i taz ione  de l la
medes ima,  d i la taz ione  de l le  pu-
p i l le ,  ag i taz ione  ps icomotor ia ,
tach icard ia ,  iper tens ione ,  t re -
mor i ,  inna lzamento  de l la  tempe-
ra tura  corporea ,  d i ff ico l tà  a
mangiare  e  dormire .  A lungo an-
dare  s i  ver i f icano  d is turb i  de l
sonno,  insuff ic ienza respirator ia ,
s inusi te ,  lacerazione del la  parete
nasale ,  emorragie  nasal i ,  d isfun-
zioni  sessuali ,  impotenza,  infart i ,
i c tus .  Se  usa ta  cos tan temente  e
per  un lungo per iodo,  i l  suo dan-
neggiare i l  s is tema nervoso mette
l’assuntore  a  r ischio di  demenza.
La sostanza,  se  assunta  endovena
mette  la  persona a  r ischio di  ma-
lat t ie  infet t ive (epat i t i ,  HIV).  Un
aspet to  par t ico lare  de l l ’uso  d i
questa  sostanza è  che la  persona
dopo l ’assunzione è  portata  a  so-
pravvalutare  se  s tessa ,  le  proprie
capac i tà ,  l e  conseguenze  d i
quel lo  che s i  fa ,  e  a  non valutare
i  r ischi  connessi  a l le  a t t ivi tà  che
si  s tanno svolgendo.  Un esempio
può essere  que l lo  d i  met te rs i  a l
volante  e  diventare  una guida pe-
r icolosa per  se  e  per  gl i  a l t r i .  Ci
s i  sente  in  buona sostanza dei  su-
peruomini e si  rasentano i  confini
del  codice  penale  e  ta lvol ta  l i  s i
o l t repassano  con  compor tament i
violent i .
Al  te rmine  de l l ’e ffe t to  de l la  so-
s tanza  c ’è  i l  cos idde t to  “effe t to
down” cara t te r izza to  da  spossa-
tezza ,  s tanchezza ,  depress ione
s ino  a  non  provare  p iacere  per
nessuna cosa (anedonia) .  

Ques to  e ffe t to  può  pro t ra rs i
anche a  lungo nel  tempo.  
Una elevata tolleranza agli  effet t i
cocaina può essere  svi luppata  da
chi  la  assume;  molt i  cocainomani
affermano che  a  d is tanza  d i
tempo non riescono ad ottenere lo
s tesso  l ive l lo  d i  p iacere  de l le
pr ime vol te .  Alcuni  consumator i
aumentano  d i  f requente  le  lo ro
dos i  per  in tens i f icare  e  pro lun-
gare gl i  effet t i  eufor ici  del la  co-
ca ina .  Ins ieme a l la  to l le ranza
alcuni  soggett i  possono diventare
maggiormente  sens ib i l i  ag l i  e f -
fe t t i  convuls iv i  ed  anes te t ic i
de l la  sos tanza .  Ques ta  accre-
sciuta  sensibi l i tà  può causare  de-
cessi  anche dopo l ’assunzione di
poche dosi .  L’uso cont inuat ivo e
dos i  sempre  p iù  e leva te  d i  co-
caina conduce a s tat i  di  crescente
irri tabil i tà,  agitazione e paranoia,
s ino a sfociare nel le  psicosi  para-
noiche  dove l ’ individuo perde  i l
conta t to  con  la  rea l tà  e  sper i -
menta s i tuazioni  di  a l lucinazioni
udi t ive.  
Le r icerche hanno evidenziato la
per ico losa  in te raz ione  de l la  co-
caina con l ’a lcol .  Queste  due so-
s tanze ,  quando vengono assunte
contemporaneamente ,  vengono
metabol izza te  da l l ’organismo in
cocaeti lene che ha sul  cervello un
az ione  d i  dura ta  super iore  e  p iù
tossica.  E’ s ta to  r i levato che que-
sta  commist ione è  la  più comune
ed  è  anche  que l la  che  por ta  a l
maggior  numero di  decessi .  

I danni da cocaina
rubrica a cura di Stefano Rosati
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Poesie
Del dolore

Avere qualcosa che si desidera con forza
E poi non soddisfarcisi che una volta
Per questo, io stretto nella morsa,
sotto questo cielo di mattoni la mia costanza crolla.

Che belli i tempi della scuola
Quando ci si poteva illudere per sempre,
il pensiero dell’ultima ora verso un pomeriggio che vola
ormai è solo una nostalgia di settembre.

Oggi condivido metà del mio cuore con tutti
Per potermi permettere il delirio dell’amore.
Mamma, non dire a nessuno dei miei occhi distrutti,
farò pace con il vizio del dolore.

Marco L.

Non è la tua esistenza che non ti ha permesso di fiorire,
non è la tua dolcezza che non mi ha affascinato,
io non ho saputo, non ho creduto, non ho permesso
e quindi non ho voluto amarti, guidarti, rassicurarti.

Non ho preso la tua mano per camminare insieme
incontro a quel vetro che mi ha freddato l’anima
e tu, vagamente, hai percepito.

Vorrei solo che tu sappia che non era quello il calore dell’amore
che ti sarebbe spettato, erano solo lacrime calde e dolore.

Non ho avuto paura per te o di te,
ho avuto paura, ho paura per me.

Credo di aver fatto le scelte giuste
impedendo che questo amore crescesse.

Non sono abituato a non vivere
ciò che la vita mi offre, ma sono sempre pronto
a fare delle scelte, a prendermene la responsabilità.

Mi sembra ipocrita augurarti che tu rinasca in un amore più giusto,
ma se ti può consolare mi pentirò tutta la vita della mia scelta,
mi pentirò di non aver voluto essere tuo…
ti porto nel cuore e nella mente
tutta la vita. 

Un amore mai nato

Fabrizio Pomposelli

La bellezza

Sta arrivando il tempo del risveglio,
Si destano gli occhi, i visi, sensazioni,
È quasi primavera,
i profumi si intensificano, è sera.

Nasce di nuovo il fresco rumore del mattino,
Così come mi innamora tutti i giorni il tuo sorriso.
Le stagioni possono meravigliarti ancora,
La bellezza me la rubo tutti i giorni.

Marco L.

La bella stagione

L’ala che manca
l’hai portata con te
non posso più volare

Sotto questa lapide bianca
non c’è rimasto nulla
solo il ricordo del tuo vivere

La primavera sta arrivando
ma tu non ci sarai
a guardare il mondo

Il raggio del sole 
non riesce più a scaldarmi
la vista del mare
che tanto amavi
non fa che immalinconirmi
la luce della vita 
si è spenta quel giorno

La bella stagione
senza di te

Eva

Il tempo

Lunghi attimi
sospesi
nell’aspettativa
di qualcosa
che non accade

Perché sono io
l’accadimento
ma niente succede

Eva

Metamorfosi
Come un grosso insetto rovesciato
sulla schiena
agito in aria
le mie inutili
zampette
impazzito

Non riesco
non voglio
girarmi
è troppo faticoso
e poi non voglio 
vivere così
così come mi percepisco
un grosso orribile scarafaggio

Non posso cambiare la mia natura
e allora è meglio morire nell’inedia
dite per me una preghiera
sono solo una controfigura

Eva
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Fenomeni Cultural i
Van Gogh, l’arte del colore tra genialità e dolore

La Redazione ha visitato la mostra di Van Gogh “Campagna senza tempo - Città moderna”
che si è tenuta presso il Complesso del Vittoriano di Roma

di Alina

Vincent van Gogh (1853 – 1890) è stato uno dei più importanti
pittori della storia dell’arte moderna. Figlio di un pastore prote-
stante, finiti gli studi si impiegò presso la casa d’arte Gupil al-
l’Aia e poi, nel 1873 a Londra. Passò per Parigi ma tre anni dopo
fu licenziato e tornò in Olanda.
A quel punto cominciarono i suoi seri problemi esistenziali e
così passò da un lavoro all’altro, stabilendosi poi a Mons e Bru-
xelles dove iniziò a predicare la Bibbia. Venne però allontanato
perché ritenuto pericoloso in quanto spesso prendeva le difese
dei minatori e dei lavoratori di quelle zone. A questo periodo ri-
salgono i suoi primi disegni. Tra il 1879 e il 1880 visse in po-
vertà e con molti tormenti, infine tornò a casa del padre e si legò
sentimentalmente ad una prostituta fino a quando rinsaldò il rap-
porto con il fratello Theo. Iniziò allora a dimostrare una buona
formazione artistica, dipingendo  contadini, chiese, capanne, ci-
miteri (è di questo periodo il celebre “Mangiatori di patate”).
Dopo la morte del padre si recò ad Anversa e nel 1886 a Parigi
dal fratello, dove conobbe, tra gli altri, Tolouse-Lautrec e Giul-
laumin. In questo periodo scoprì il colore della vita quotidiana
e si avvicinò alle tecniche pittoriche degli impressionisti. Nel
1888 si trasferì nel sud della Francia, portando con sé tanti ri-
cordi della sua Olanda che lo spinsero a dipingere numerosi ca-
polavori. 

Durante l’esperienza parigina aveva avuto modo di vedere i di-
pinti dei più grandi pittori del suo tempo e rimase particolar-
mente colpito dall’uso del colore di Delacroix. E’ celebre il suo
rapporto con il pittore Gauguin con il quale convisse ad Arles
fino ad un allontanamento dovuto a disaccordi e incompren-
sioni. L’allontanamento da Gauguin fu molto doloroso per Van
Gogh al punto tale che si recise il lobo di un orecchio, anche se,
secondo alcune ricostruzioni, fu lo stesso Gauguin a ferirlo du-
rante una colluttazione. Dopo questo episodio, Van Gogh venne
internato nell’ospedale e curato dal dottor Rey. Ristabilitosi
tornò ad Arles passando per Saint-Remy, per cercare di farsi cu-
rare una profonda crisi esistenziale. Qui dipinse molto, è infatti
il periodo dei “Cipressi”, “Oliveto” e “Notte stellata”. Tornò a
Parigi nel maggio del 1889 in preda a molte crisi nervose supe-
rate solo grazie al fratello e all’amicizia del dottor Gachet. La

fine di Van Gogh fu tragica, e rispecchiò in questo senso molta
parte della sua vita. Il 27 luglio del 1890 si sparò un colpo di
pistola, ferendosi ma rimanendo in vita e vigile per tutto il
giorno seguente che trascorse a letto, fumando la pipa. Morì
nella notte tra il 28 e il 29 luglio.

Questo artista ha lasciato un segno indelebile nella storia della
pittura e della cultura, con i suoi oltr ottocento tra quadri e di-
pinti. L’esposizione romana, visitata con la redazione, mostra
in modo accurato le inclinazioni e le contraddizioni del pittore
olandese: il suo amore per la campagna ( fissa ed immutabile)
e il suo legame per la città (moderna e in movimento). Nella
mostra sono stati esposti 70 opere (acquarelli, dipinti e disegni),
oltre che 40 opere di Millet, Pissarro, Cezanne e Gauguin. Van
Gogh è stato un pittore di paesaggi pieni di luce, di ritratti vi-
branti, fu un artista impetuoso ed appassionato, fuori dalle con-
venzioni. Anche se considerato un folle e un maledetto, era un
uomo di grande cultura (conosceva molte lingue e aveva una
sublime memoria visiva). Come detto, si avvicinò alle opere di
maestri come Delacroix, Millet e Rembrandt, per poi indiriz-
zarsi verso l’impressionismo di Pissarro, Cezanne e Gauguin.
Nonostante si fosse sempre tormentato sul suo lavoro, cono-
sceva l’importanza della sua opera nella storia dell’arte. Nella
mostra di Roma sono ben visibili due diverse realtà: l’idealiz-
zazione della vita rurale, dura e onesta, scandita da lavori eterni
nel tempo; l’osservazione della città come vita moderna e pro-
gressiva per l’evoluzione anche della propria carriera. Ciò che
Van Gogh dipingeva era un’originale interpretazione di ciò che
voleva si vedesse. Il suo obiettivo era quello di realizzare delle
opere moderne che resistessero al tempo per rimanere sempre
attuali. Fu anche un sublime pittore della fisicità. Visse nei suoi
conflitti morali un’energia di amore e fraternità così potente da
sembrare tanto strana e folle da non poter essere comunicata.     
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Recensioni
I l  r i tratto di  Dorian Gray

L’essere, l’apparire, il tentativo di fuggire dalla realtà e dal tempo. 
Un classico di Oscar Wilde che offre molti spunti di riflessione

di Alina

Oscar Wilde nacque a Dublino nel 1856 da un medico oculista
e da un’intellettuale che alla morte del marito si trasferì a Londra
per aprire un salotto letterario. Oscar si laureò brillantemente a
Oxford e poi viaggiò molto, soprattutto in Italia e in Grecia, ri-
tornando in patria con una seconda laurea. Fu leader del “mo-
vimento estetico”, riformista nell’abbigliamento, fece viaggi
pubblicitari in America, ebbe la direzione di un periodico fem-
minile, lanciò stili di arredamento e frequentò molti salotti bor-
ghesi che furono i primi ambienti ad isolarlo dopo lo scandalo
del quale fu protagonista. Infatti, dopo una relazione con uno
studente universitario aristocratico intentò una causa contro il
padre ma la perse e fu costretto a due anni di lavori forzati. La
sua bandiera di esteta finì. Diede un grande contributo al filone
decadente della sua epoca, anche attraverso le sue commedie.
Dopo la prigione si esiliò in Francia, passò in Sicilia e a Roma.
Tornato a Parigi si ammalò e morì nel 1900.

“Il ritratto di Dorian Gray” uscì nel 1890 in una rivista e l’anno
successivo come un volume a sé. Nel romanzo è narrata la storia
del giovane Dorian che, influenzato dalla cultura edonista di
Lord Henry Wotton, amico del pittore Basil Hallward, esprime
il desiderio di rimanere per sempre giovane e di far invecchiare
al suo posto il ritratto che gli viene fatto. Ma questo desiderio
diventerà la sua prigione e la sua condanna eterna. Dopo aver
commesso innumerevoli crimini (finendo per uccidere lo stesso
artista che gli era eternamente fedele), non sostenendo più il
peso della sua anima maledetta, in un ultimo impeto di follia e
rabbia straccerà la tela con una coltellata, ritrovando così la pace
eterna. In questo modo risulterà sciolto il patto diabolico e il
protagonista morirà con la sua stessa arma mentre l’opera d’arte
tornerà alla sua origine. Nel romanzo si contrappongono i se-
greti più reconditi di personaggi così diversi: il pittore Basil che

non vuole esporre il quadro perché in esso ha posto in evidenza
tutta la sua anima e nel tempo nota i cambiamenti di Dorian,
così puro e perfetto nella sua innocenza iniziale, così pieno di
sé e incurante delle sofferenze altrui dopo aver subito l’influenza
di Lord Henry. Quest’ultimo è un superficiale e cinico dandy di
fine secolo, esteta ma decadente allo stesso tempo, interessato
solo alle apparenze e al piacere immediato, riesce a traviare
l’anima del protagosta. Infine Dorian Gray, che da semplice bor-
ghese diventa amante dei piaceri: frequenta molte amanti che
poi abbandona come vecchi stracci, fa uso di alcool e di oppio
che utilizza per non pensare alla futilità della sua esistenza. Tutto
questo lo porterà inevitabilmente ad un epilogo drammatico.
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Sport

L’importanza di una sana attività fisica
In una fase di risveglio alla vita è di grande aiuto una regolare attività fisica

Sent i re  i l  p ropr io  corpo  ,  p ren-
dersene cura,  tener lo  in  forma,  c i
spinge ad un movimento naturale
di  amore verso noi  s tess i ,  c i  pro-
cura  un  benessere  che  inf luenza
anche i l  nos t ro  s ta to  d’animo,  i l
nos t ro  a t teggiamento  d i  f ronte
al la  vi ta .
Avere  p iù  energ ie ,  sen t i r s i  p iù
for t i ,  aumenta  l ’au tos t ima,  s t i -
mola l ’ot t imismo,  rende gl i  osta-
col i  meno diff ic i l i .
Curare  corpo e  mente al lo  s tesso
modo,  tenendole  in  a l lenamento
cos tan te ,  se rve  a  fa rc i  sen t i re
bene ,  a  v ivere  megl io .  Chi  usa
sos tanze ,  d iventandone  d ipen-
dente ,  fa  un movimento opposto,
d is t rugge  la  propr ia  mente  e  i l
p ropr io  corpo ,  s i  es t ran ia ,  s i  a l -
lontana da sé,  non si  sente più.  Si
t rova,  senza  neanche sapere  per-
ché ,  depresso ,  s tanco ,  sconf i t to ,
deluso da tut to  e  tut t i ,  senza più
nul la  in  cu i  sperare .  Es is te  so lo
la  sostanza,  vive per  quel la  sola-
mente.  
Ad un  cer to  punto  però ,  sca t ta
una  sc in t i l l a ,  s i  dec ide  d i  dars i
una chance,  s i  prova a  curars i ,  c i
s i  a l lontana  dal la  sos tanza ,  c i  s i
fa  a iutare  da espert i ,  dot tor i ,  ps i -
cologi ,  ps ichia t r i ,  comuni tà ,  c l i -
n iche ,  s i  fanno col loqui ,  gruppi ,

terapie ,  s i  lavora sodo,  perché i l
problema è  ser io ,  molto ser io .  Si
può morire .
Anche i l  nostro corpo malandato
r icomincia  a  fa rs i  sen t i re ,  con
tu t t i  i  suoi  do lor i  p iccol i  e
grandi ,  c i  r icorda quanto poco ci
s iamo presi  cura  di  lui .  Per  espe-
r ienza  personale  posso  d i re  che
in  ques ta  fase  d i  r i svegl io  a l la
vi ta ,  un at t ivi tà  f is ica  regolare  è
d i  grande  a iu to .  Non so lo  c i  s i
sen te  p iù  for t i ,  s i  ha  maggiore
energia,  si  entra in contatto con i l
proprio corpo di  nuovo,  ma anche
psicologicamente i  benefici  sono
incredib i l i .  S i  scar ica  la  rabbia ,
la  f rustrazione,  s i  dorme meglio,
s i  è  più spesso di  buon umore,  s i
to rna  a  fami l ia r izzare  con  un
concet to  mol to  importante  -  cru-
ciale  direi  -  nel  percorso di  r iabi-
l i tazione:  i l  sacr i f ic io .  
Per  ot tenere  dei  r isul ta t i  b isogna
fa t icare ,  sudare ,  nu l la  c i  è  do-
vuto,  le  scorciatoie ,  che pure es i-
s tono non portano mai  a  niente  di
buono.
“Tut to  e  subi to”  è  uno dei  mot t i
più car i  e  comuni  f ra  i  toss icodi-
pendent i .  Chi  fa  uso  d i  sos tanze
tende  ad  avere  un’esper ienza  d i
v i ta  coniugata  a l  p resente ,  dove
t rovano spaz io  so lo  sensaz ioni

immedia te ,  p r imordia l i ,  che
creano  uno  s ta to  d i  i so lamento
dal  mondo,  di  a l lontanamento.  
I l  d rogato  non  r icorda ,  non  pro-
gramma,  eccez ion  fa t ta  per
quel lo  che  r iguarda  i l  reper i -
mento  de l la  sos tanza .  Ogni  sua
az ione  è  lega ta  a l  soddis fac i -
mento  d i  un  b isogno immedia to ,
ogni  a l t ra  a t t ivi tà  genera svogl ia-
tezza,  dis interesse,  fa t ica ,  fa t ica ,
fa t ica…
Rient rare  ne l  mondo de i  v iv i ,
r iorganizzare la  propria  vi ta ,  pro-
grammare le giornate,  guardare al
futuro,  non è  faci le  perché non s i
è  più abi tuat i ,  non s i  sa  neanche
da dove par t i re .
Ecco,  lo  sport  è  un ot t imo punto
di  partenza.  Ricominciamo a met-
te rc i  in  p ied i  davvero ,  par tendo
dal  nostro corpo.  Attraverso i l  sa-
cr i f ic io ,  la  fa t ica ,  l ’ impegno e  la
cos tanza  poss iamo len tamente
imparare  di  nuovo a  conquis tarci
le  cose,  a  gustarci  i  nostr i  piccol i
success i ,  a  dare  un  ord ine  a l la
nostra  es is tenza.  
Ecco che lo  sport  può essere  per
noi  maes t ro  d i  v i ta  ( lo  è  per
tut t i ) ,  può diventare  una palestra
del l ’anima,  può prepararci  ad af-
frontare  di  nuovo noi  s tess i ,  con
la  speranza di  farcela  davvero.

di G.P.
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Quando però la libera uscita mi riconsegnava
temporaneamente al mondo civile, provavo
una insostenibile sensazione di estraneità.
Avevo la netta impressione che l'uniforme
che indossavo mi rendesse del tutto traspa-
rente agli occhi della gente che incontravo,
mentre passeggiavo per il corso di Foligno.
Mi rendevo conto che gli abitanti del posto
vedevano in me, assai prima che una persona,
“un militare” come gli altri mille della ca-
serma in fondo al viale.
L’uniforme ha precisamente questo scopo:
rende uniformi, cioè spersonalizza.  C’è chi
si dimostra sensibile al fascino dell’uniforme,
e si può capire, ma solo quando ha le greche

da generale. Se sei soldato semplice, non sei
nessuno. Lo so che non è vero, che uno non è
un soldato bensì fa il soldato, qualcuno per un
breve periodo e qualcun altro magari per tutta
la vita lavorativa. Lo so e lo sapevo anche al-
lora, ma il fatto di non riuscire ad essere rico-
nosciuto come me stesso mi dava una
profonda angoscia. Quella angoscia è forse la
stessa che provano i tossicodipendenti. Per-
sone che la divisa del “tossico” non riescono
più a togliersela, per cui agli occhi degli altri
non esistono. L’uomo è un animale socievole,
ha bisogno di riflettere la propria immagine
nei propri simili. Non credo esista una sensa-
zione più angosciosa del constatare l’evane-

scenza di se stessi nello specchio degli occhi
di chi ci guarda e di noi vede solo l’immagine
che ci è stata cucita addosso. Per uscire dalla
dipendenza da una sostanza, credo che un tos-
sicodipendente debba anzitutto impegnarsi a
tornare ad essere padrone di sé. E forse è pro-
prio la consapevolezza dell’insostenibile pe-
santezza del non essere a dargli il coraggio di
chiedere aiuto, che lo spinge ad ammettere
con molta umiltà di non riuscire a governare
la propria vita. Ma noi, che guardiamo il tos-
sicodipendente dall’alto in basso, siamo poi
così sicuri di saper governare la nostra?
Siamo certi di riuscire a sostenere degna-
mente il nostro e l’altrui essere?

Di fronte allo specchio
di Gianni Catella

Dipendenze patologiche, interventi bio-psico-sociali ed egosostenibilità
di Claudio Dalpiaz     Psicologo della Comunità “Stella Polare”

Significa custodire quella frattalità del pensiero
che ci consente di vedere in trasparenza la so-
vrapposizione di livelli che vanno dall’espres-
sione della vulnerabilità biologica (originaria
o acquisita), alla sofferenza psichica, o ancora,
a quel “mal-essere” sociale che trova un suo
canale di espressione nella persona - “anello
debole” del sistema, la quale diventa sintoma-
tica in quanto al crocevia di condizioni esisten-
ziali (bio-psico-sociali) insostenibili. Qui
diventa importante spendere qualche parola in
più sul concetto di “insostenibilità” che è anche
taglio tematico del presente numero di “Fatti
Stupefacenti”. Vorrei declinarlo nei termini di
quella che chiamo “egosostenibilità”: con li-
cenza poetica, “ego” è qui inteso in termini oli-
stici, come “organismo vivente in un contesto
ambientale” e non nella classica accezione psi-
coanalitica che lo vede come un abbozzo ru-
dimentale dell’Io, primitivo e narcisistico. 
Potrei quindi definire “egostenibilità” quella
condizione esistenziale in cui, per uno specifico
individuo, le determinanti bio-psico-sociali si
presentano come “sufficientemente buone” ed
in uno stato di equilibrio tale da consentire uno
stare al mondo a-sintomatico, o quantomeno
non patologico. 
Al contrario, l'inadeguatezza originaria o il
danneggiamento/depauperamento di uno o più
fra questi aspetti, può condurre a condizioni
esistenziali che la persona (organismo in con-
testo) non è più in grado di sostenere: in questi
casi, una qualche forma (benché morbosa) di
equilibrio può essere riconquistata soltanto tra-
mite una regressione che spesso si accompa-
gna a manifestazioni francamente
sintomatiche, fra le quali la dipendenza pato-
logica è delle più comuni. Il consumo di alcool
e di tabacco come strategia maladattiva di co-
ping (fronteggiamento dello stress) è estrema-
mente diffuso, così come sono purtroppo

usuali i consumi di stupefacenti per finalità pre-
stazionali, anche di carattere relazionale (do-
ping non più sportivo, ma “esistenziale”),
assimilabili in qualche misura all’aumento
delle vendite di antidepressivi e ansiolitici
(+4,4% di farmaci per il SNC fra gennaio e set-
tembre 09 – Rapporto OsMed). È assai facile
che una strategia di coping disfunzionale si tra-
sformi in una dipendenza: quando le nostre ri-
sorse bio-psico-sociali sono inadeguate in
rapporto alle nostre attese o alle richieste am-
bientali ed imbocchiamo la strada del “doping-
coping”, anziché maturare il necessario
contatto con le nostre possibilità ed i nostri vin-
coli oppure impegnarci per migliorare le nostre
condizioni e dunque le nostre capacità bio-
psico-sociali, la dipendenza è alle porte, in
quanto “se non è una risposta, quantomeno ci
fa dimenticare la domanda” come recita un
proverbio tedesco. Come in ogni preghiera (cfr.
Turgenev), chiediamo alla sostanza psicoattiva:
“fa che nella mia vita due più due non faccia
quattro”, ma cinque… 
Ognuno ha le proprie peculiari condizioni in
un momento dato e parafrasando Don Milani
possiamo dire che “è sbagliato attribuire uguali
possibilità a chi parte da condizioni disuguali”:
pur essendo talvolta nate nello stesso quartiere,
con le stesse opportunità economico-sociali e
magari anche nella stessa famiglia, le diverse
persone vivono condizioni esistenziali diffe-
renti. Innanzitutto sono portatori di un bagaglio
“temperamentale”: sappiamo infatti che
ognuno ha un corredo genetico peculiare che
lo contraddistingue fin dalla vita prenatale. 
Le ricerche scientifiche degli ultimi anni ci
confortano nel riconoscere che fin dalla più te-
nera infanzia sono presenti tratti distintivi del
tutto personali, che caratterizzano ogni singolo
individuo: fra queste caratteristiche possiamo
tuttavia individuare alcune vulnerabilità co-

muni (Ipertimia, ADHD, …) che andranno in
seguito a configurarsi come fattori di rischio
per lo sviluppo di una personalità incline alla
dipendenza (Addiction Prone Personality).
Inoltre, nei primi anni di vita, fin dal periodo
prenatale, ognuno di noi sperimenta l’influenza
di congiunture ambientali irripetibili, nelle
quali le esperienze, le costellazioni valoriali e
gli schemi relazionali della famiglia e degli altri
significativi, intrecciandosi con le caratteristi-
che di base della persona, vanno a
modulare/modellare la nostra personalità e le
modalità del nostro “stare al mondo”. Le fan-
tasie, le paure, le convinzioni che si instaurano
negli anni della nostra “formazione” in quanto
individui, contribuiscono ad orientare peculiar-
mente il nostro sguardo sul mondo ed infine
l’ambiente sociale, culturale ed economico in
cui cresciamo e diventiamo adulti, esercita la
sua inesorabile influenza, nel bene e nel male.
Ogni azione volta a contenere lo sviluppo ed il
radicamento delle dipendenze patologiche
andrà dunque strutturata avendo bene in mente
la globalità della persona e la sua relazione con
l’ambiente, così come avviene nei trattamenti
integrati. In questi percorsi, che in genere ven-
gono chiamati di “recupero” o “riabilitativi”,
non è raro incontrare persone che hanno avuto
la sventura di trovarsi con radici bio-psico-so-
ciali così indebolite dalla carestia relazionale,
così ferite da eventi traumatici, da non essersi
potute permettere nessuna conquista da “recu-
perare”, nessuna “abilità” della quale riappro-
priarsi: in questi casi sarebbe più corretto
parlare di percorsi evolutivi, nei quali sarà no-
stro compito accompagnare chi soffre alla sco-
perta delle proprie possibilità ed
all’accettazione dei propri limiti, contribuendo
così a costruire ed a rafforzare quella dimen-
sione di egosostenibilità così fondamentale per
tutti.
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Essere Umani
di Nicolò Sorriga

Il tema affrontato in questo numero di
Fatti Stupefacenti! riguarda l’essere, il
percepirsi come vivo e reale, il ricono-
scersi nel mondo, tra altre persone, nelle
altre persone. Un argomento vastissimo
che ne contiene un numero infinito, pro-
babilmente contiene tutti gli argomenti
che concernono l’uomo (essere umano,
appunto) e certo non basta un giornale,
ma nemmeno una biblioteca, per racco-
gliere i pensieri e le intuizioni rispetto a
quelli che sono interrogativi antichi
come la storia dell’umanità. Credo però
che sia estremamente significativo e
bello che su un piccolo e giovane perio-
dico che si occupa di dipendenze, ven-
gano trattati, per una sana esigenza di
conoscersi, riconoscersi e riflettere, ar-
gomenti che appartengono a tutti. Nel
corso degli incontri di redazione leggo
e ascolto tante storie narrate dalle per-
sone che realizzano questo giornale e mi
è stato raccontato che l’accettazione,
l’essere riconosciuti, la paura di non es-
sere all’altezza di rapporti o situazioni,
sono i motivi che spesso portano a rifu-
giarsi nella sostanza per crearsi una re-
altà apparente dove vige una sorta di
anarchia di tutti i sentimenti e nulla
conta se non la fuga stessa. In quella re-
altà apparente, l’essere che la vive perde
la consapevolezza di sé, fino al mo-
mento in cui, toccato il fondo, avviene
qualcosa, una scintilla o un’esplosione
che lasciano emergere la punta di un de-
siderio che si chiama libertà, vita, ritorno
a se stessi. Le storie che raccontano do-
lori, fughe e fratture non mi sembrano
mai uguali anche se la soluzione co-
mune per quei dolori si chiama eroina,
cocaina o alcool. Ogni storia ha una sua
unicità ed è carica di sentimenti pro-
fondi, di umane fragilità che hanno
messo paura, ma anche di tante bellezze
e dolcezze che la maggior parte delle
persone, ne sono certo, crederebbe im-
pensabili. In fondo, la fragilità, di fronte
a stimoli esterni che vanno dalla fami-
glia alla persona incontrata una sola
volta per caso, è qualcosa di difficil-
mente accettabile, qualcosa da nascon-
dere con un qualsiasi tipo di fuga, sia
essa fisica e che porti dall’altra parte del
mondo, oppure immobile, fatta di viaggi
fittizi che riportano un passo indietro ri-
spetto al punto di partenza. Io non so
cosa si vive sotto l’effetto della cocaina,
cosa si prova ad iniettarsi una dose di
eroina, qual è il dolore e lo spasmo di un
corpo in astinenza. Non so nemmeno
qual è la percezione che rende terrifi-
cante una paura o un disagio al punto
tale da portare un essere umano a fug-
gire dalla propria vita fino quasi a mo-
rire. Allora, rimango in silenzio a
leggere ed ascoltare perché la paura e la
fragilità, anche quando non portano al-
l’uso di sostanze, sono sentimenti co-
muni a tutti, mi ricordo che sono anche
i miei e che spesso me li trovo davanti
in tutta la loro maestosità. 

E così, quando la paura di non essere
all’altezza, di non essere accettati, di non
essere capiti, di non essere amati, porta
a scegliere la droga e quindi una via
sulla quale si rischia la morte, credo che
bisogna avere rispetto di quel dolore e
di quella fragilità, ricordandosi anche dei
propri limiti e delle proprie insicurezze. 
L’anestetico che sembra dominare i rap-
porti umani sta portando gli uomini a la-
sciarsi collocare (e a collocarsi) in
categorie a tenuta stagna dove l’essere
viene sacrificato alla legge dell’appa-
renza. E così, imbrigliati dalla paura
della libertà, alcuni (e sono tanti) che si
considerano moderni e dinamici, hanno
deciso una schiera di categorie umane di
invisibili e tra questi ci sono i tossicodi-
pendenti, percepiti come una massa im-
palbabile che pure è composta di singoli
ma che agli occhi di questi “infallibili”
non ha storia e se ce l’ha non viene presa
in considerazione. Credo che sia così
perché la storia di uomo ne motiva il suo
presente e se quel presente ha i caratteri
della drammaticità in pochi sono dispo-
sti ad ascoltarla per capirla: significhe-
rebbe comprendere una condizione e
specchiarsi nell’altro. E quando questo
non avviene, l’invisibile che disperata-
mente fugge dalle proprie paure e del
quale ci si lamenta promuovendo cam-
pagne sulla sicurezza, viene condannato
per sempre. Non credo che ci sia qual-
cuno così poco fragile, così poco estra-
neo al dolore che abbia le facoltà e il
diritto di poter condannare le paure di un
altro. Anche grazie all’incontro e al-
l’esperienza con le persone che realiz-
zano questo giornale, ho imparato
meglio che la comprensione, il ricono-
scere e il vedersi nella fragilità di un altro
è un dono prezioso per il quale serve il
cuore e la disponibilità di mettersi in di-
scussione. E questo non è facile, perché
le esperienze veramente evolutive non
sono mai facili. Credo che anche attra-
verso l’ascolto di queste storie difficili si
alimenti quel po’ di compassione (intesa
nel suo più nobile significato) che ci
rende degli esseri umani. Perché questo
siamo, tossicodipendenti inclusi, e dob-
biamo ricordarcelo. I tossicodipendenti
a volte sono considerati come se fossero
un banco di sardine, irriconoscibili l’una
dall’altra, tutte pronte a muoversi per
realizzare pochi, essenziali scopi. E
quando una sardina sparisce, ingoiata
dall’abisso o pescata nella rete, poco im-
porta perché tanto ce ne sono a migliaia.
E’ solo una di meno. Grazie anche a
questo incontro e all’esperienza di Fatti
Stupefacenti! ho capito ed imparo ogni
giorno che dagli abissi più scuri si può
tornare in superficie e che ci vuole tanto
coraggio. Spero che le testimonianze e
le riflessioni delle persone che realiz-
zano questo giornale, possano farlo
comprendere anche a tutti quelli che cre-
dono che le categorie siano dei concetti
perennemente immutabili. 

Fatti stupefacenti terzo numero….e c’è materiale pronto
anche per il quarto.  Tutto procede a gonfie vele. Molti
di coloro che hanno iniziato con noi il progetto editoriale
sono usciti dalla Comunità, alcuni scrivono ancora sul
giornale, altri non li abbiamo più visti. E’ bello sapere
che stanno tutti più che bene e che hanno iniziato un
nuovo percorso di vita. Eppure, ogni volta che ripenso
a loro, di sicuro sento un po’ di nostalgia, mi dispiace
non vederli, non continuare a lavorare insieme al pro-
getto… e su questa nostalgia mi interrogo e trovo rispo-
sta solo nel cuore, una risposta che forse può sembrare
immotivata , banale, impossibile, illogica. Per me è un
dato di fatto, forse proprio perché qui in Comunità, seb-
bene sia così  breve il tempo che ho il privilegio di tra-
scorrere, percepisco forte l’energia dell’amore.
Sento dentro di me che forse è proprio l’amore tanto
cercato e mai trovato che ha portato in qualche modo i
miei amici e colleghi di redazione ad utilizzare tante so-
stanze.
Se mi soffermo a pensare mi  viene  l’immagine di que-
sta materia che scende dalla bocca,dal naso, dalle vene
e cerca di riempire il vuoto incolmabile che l’amore mai
ricevuto ha lasciato  e poi ancora la stessa materia che
rende impossibile il provare a dare, a restituire perché
questo riempirsi chimico ha deteriorato e non permette
più neanche di comunicare , abbracciare, amare. In que-
sto tempo ed in questo luogo  ho contattato l’amore ri-
trovato che ha trovato origine dalla ricerca di ognuno
grazie alla forza e alla sacralità dell’amore che dà con-
tinue opportunità di essere cercato. Ho percepito dal rac-
conto delle storie che ho ascoltato e raccolto che a un
certo punto è possibile arrendersi, riconoscersi e quindi
non sfidarsi più, e non avvertire  la necessità di mostrarsi
indipendente, di  atteggiarsi come se non si avesse bi-
sogno di nulla e di nessuno. Da quel momento inizia il
tempo della costruzione di una rete d’amore dove la-
sciarsi cadere, sapendo di non potersi più far male. Tutti
diventiamo importanti e ci abbeveriamo alla stessa sor-
gente, siamo lì in fila, ognuno con i suoi vuoti da riem-
pire ed in questo siamo insieme persone ed identità con
la propria storia che da ricordo passa a memoria. Allora
possiamo testimoniare che un giorno qualsiasi quel-
l’amore che ci aveva ferito, deluso, distrutto è venuto a
trovarci di nuovo e l’ha fatto attraverso un figlio che
nasce, un figlio che ci guarda o ci allontana, un amore
che ci aspetta o uno che muore, attraverso un genitore
che ha bisogno di noi e che si consegna proprio a noi.
Credo che partendo da qui non siano possibili i falli-
menti o ricadute perché l’uomo nuovo vive una nuova
storia rispettando e accettando il percorso che l’ha con-
dotto fino a sé, anche se è doloroso, ma attraverso il co-
raggio di accettarlo arriverà anche il piacere. Se
entriamo dentro quel vuoto riusciremo a realizzare la
nostra libertà ed è  attraversando la disperazione che ab-
biamo incontrato quell’attimo di gioia di vivere che ci
ha permesso di chiedere aiuto. Credo che tutto questo
amore che ogni giorno è possibile incontrare  e che è
fatto di sostegno, di ascolto, di abbracci , di cibo buono
sul fuoco ,di una grande tavola apparecchiata per man-
giare finalmente con qualcuno che ci sceglie, una tavola
dove il cibo diventa nutrimento, sia l’incontro da stabi-
lizzare per sempre. 
E’ lo straordinario semplice valore dello stare insieme
che guarisce, che accarezza, che innamora, che fa sen-
tire un po’ di nostalgia….

Un pò di nostalgia...
di Paola Anelli


